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Testimonia nze 
 

 

Nel 1998 allõapice di una serie di successi professionali nel campo delle nuove tecnologie multi-

mediali , mi trovavo a far parte di uno dei cinque team i nternazionali, tra loro  in competizione, che 

avevano lõobiettivo di predisporre servizi multimediali via doppino telefonico;  il nostro team, sotto 

lõincredulit¨ di tutti, fu il primo in anteprima mondiale ad avviare con successo la sperimentazio-

ne di un innovativo servizio di TV  interattiva via telefono.  

Proprio in quel periodo, cos í carico di entusiasmo e gioia verso tutto e tutti,  una inquietante 

domanda, senza apparente risposta , iniziò a farsi strada nella mia mente, sino a divenire un vero  

e proprio tarlo che insi diava i mie i pensi eri. Il tutto si risolse presto con una sincera preghiera  di 

aiuto allõAltissimo. 

Un venerdí  mattina, dopo aver intrapreso un nuovo incarico come docente in Techno -Intel -

ligence per conto di un importante I stituto governativo, ed aver terminato le m ie lezioni giornali e-

re, mi trovavo come  di consueto in una libreria del centro di Roma; questa volta cercavo un fam o-

so libro di Ste phen W. Hawking, edito da Rizzoli, dal titolo Dal Big Bang ai buchi neri . Lo scaffale di 

Scienze della libreria era stranamen te suddiviso tra due sezioni, una di scienze fisiche e lõaltra di 

scienze filosofiche e metafis iche. Ebbi allora un pensiero allegorico e rievocai i bei tempi del Liceo 

Sperimentale di Maglie, quando la mia professoressa di Logica Matematica, che vantava con org o-

glio una forte amicizia professionale con il famoso professor Zichichi, ci faceva notare come 

allõepoca di Leibniz ed altri ancora, le due scienze erano ancora unite e lo scienziato era anche un 

fil osofo, un matematico e spesso un metafisico che sp eculava su Dio e le sue essenze  

Dopo questi pensieri, presi dõimpulso il libro dallo scaffale avendo velocemente letto il titolo verti-

cale e mi recai alle casse per lõacquisto. Mi misi in fila in procinto di presentare il libro alla cassiera, 

quando notai che nelle mie mani il libro di Hawking non cõera pi¼ e al suo 

posto v i era un libro edito d a Mediterr anee di un autore italiano a me del 

tutto sconosciuto, un certo Massimo Scaligero; il testo aveva per ti tolo 

Kundalini dõOccidente, sottotitolato Il centro  umano della pote nza.  

Incuriosito dal titolo, allora a me incomprensibile, lessi velocemente la 

breve presentazione sul retro che diceva: «In epoca di crisi e di pericolo ð 

come la nostra ð il soprasensibile ha le piú alte possibilità di proiezione di 

energie nellõuomo, della massima donazione di sé . Ma perch® lõuomo possa 

pervenire alla propria liberazione, occorre, da pa rte sua, una partecipazione 

autentica e completa, un impegno che nasca dalla sua interiorità pr ofonda.  

Non vi è oscurità, che non possa essere dissolta e convertita in luce, non 

võ¯ lotta che non possa essere combattuta e vinta, non võ¯ necessit¨ che non 

possa essere motivo di redenzione, se entrano in azione le forze originarie. 

Rivolgendosi ad esse, lõuomo pu¸ attingere impulsi decisivi, può ritrovare se 

stesso e risorg ere». 

Compresi che quelle erano le parole dello stesso autore, e mosso da curiosità decisi di co m-

prarlo  per approfondire argomenti a me sconosciuti.  

È passato circa un decennio da quel fatidico giorno e la mia vita è cambia ta totalmente. Lõanno 

successivo fui già in grado di  pubblicare uno studio dal titolo La triplice via del fuoco nel mosaico 

di Otranto , che riscosse molto su ccesso e fu poi ripubblicato da Atanòr, Roma.  

Posso ritenermi fortunato per aver conosciuto ed attu ato lõopera di Scaligero, un M aestro sc o-

nosciuto ai piú  ma di levatura eccelsa , che mi ha aperto la via della comprensione e fornito la 

possibil ità di attuare con successo una ricer ca spirituale tuttora in corso.  

Non vi dirò quale fosse l a domanda che mi a ssillava nel õ98 e neppure la preghiera che rivolsi 

allõAltissimo, ma vi lascer¸ in meditazione le seguenti parole di Scaligero:  
 

La nascita dellõessere nel pensare  

¯ la via diretta del Logos nellõuomoé 

se lõuomo ha lõessere, allora ha sé uno con il mondo.  
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La via cardiaca secondo Massimo Scaligero  
 

Massimo Scaligero ha lasciato una eredità tradizionale riconducibile alla vera tradizione solare. 

Egli  traccia  infatti un percorso rosicruciano di cui dà le regole per la sua attuazione e ne  afferma 

la connessi one con il òMistero cosmico del Cristo ó, come senso ultimo della òIniziazione Solareó 

(tratto da una nota di Pio Filippani Ronconi) ...« la meditazione rosicruciana, come la pi ú  alta che 

operi sulla Terra, porta il dis cepolo a scoprire che, non nellõanima, ma nellõintimo Io, egli reca il 

Princip io che vince i due Ostacolatori» . 

Gli O stac olatori sono proprio: Lucifero ð vettore delle forze di orgoglio, vanità e presunzione ð e 

Ahriman il òSatanaó della tradizione persiana, quello che induce all õillusione mate rialistica e me c-

canic istica del mondo. Entrambi gli O stacolatori, in contrasto tra loro su un piano animico, sono 

alleati sulla dimensione materialistica terrena ed hanno come missione la paralisi delle forze pe n-

santi e  di quelle viventi dellõuomo. 

Il vero  eroe solare , piú  che combatterle, deve saperle metabolizzare con disciplina interiore e 

trasformarle in strumenti dello Spirito, perch é tale  è la loro funzione mediatrice.  

Il punto di partenza per Scaligero  resta sempre lõascesi del pensiero, tramite le d iscipline della 

concentrazione e della meditazione, che conducono al riappropriarsi della sua primordiale nat ura 

di Verbo -Logos, intesa come congiunzione dei princ ípi di  volontà e di esistenza legati alla  triade 

pensare -sentire -volere.  
 

Operatio Solis  
 

Da questo momento inizia per il vero ricercatore lõOperatio Solis , volta a riconquistare lõim-

manenza dellõIo superiore dominato da forze extraspaziali, dalle Gerarchie del Verbo, di l¨ dai poteri 

dellõanima che risultano essere vincolati ad unõesperienza sensibile del mondo materiale o òmondo 

mineraleó. 

Come dicevamo , secondo Scaligero  «In epoca di crisi e di pericolo ⱷ come la nostra ð il Sovrase n-

sib ile ha le pi¼ alte possibilit¨ di proiezione di energie nellõuomo. Ma perch® lõuomo possa pervenire 

alla propr ia liberazione, occorre, da parte sua, un impegno che nasca dalla sua interiorità pr ofonda 

connessa con il Verbo -Logos». 

Scaligero rivela dunque la via per accedere a tale fonte di energia, il Logos originario, dando una 

risposta concreta allõuomo di questo tempo. Il segreto ¯ quello di risalire alla radice dellõatto pen-

sante (ciò ad esempio  è possibile attraverso la lettura delle sue opere effettuata con r espiro lungo ed 

una attenzione intuitiva del fraseggio e del suono delle parole solo inizialmente inc omprensibile, ma 

che si rivela poi, come un fiume in piena, in tutta la sua essenza di contenuto percettivo), il pensi e-

ro libero dai sensi  laddove  fluisce la luce eterica del cuore. Dal 

cuore, dove si eterizza, la luce asce nde alla ghiandola pineale, ed 

è qui che lo sperimentatore può incontrarla,  seguendo il canone 

esoterico dei suoi ins egnamenti.  

La visione soteriologic a di Scaliger o part e dunque dalla comp o-

sizione occulta dellõuomo e dei suoi tre corpi: Fisico  associato al 

mondo animale, Eterico associat o al mondo vegetale ed Animico -

Astrale , suddiviso a sua volta in astrale inferiore, ricond ucibile 

nuovamente al fisico, e astrale superiore collegato allõEterico e ri-

conducibile al Logos.  

Il corpo Fisico  è preda delle brame della dialettica del pensiero e 

altro non ¯ se non lõoscuro riflesso associato alla luce del Logos. 

Questa luce, che corrisponde al momento predialettico del pensi e-

ro, viene ogni volta negata per azione di divinità ostacolatrici e di 

insuff iciente volont¨ del pensiero dellõuomo, non sempre in linea 

con lõimpulso di luce emanata dal Logos. Tale luce risulta per Sca-

ligero una corrente di energia filtrata dallõazione dellõArcange-

lo dellõaria, Michael, unico vincitore nella lotta contro  il Drago e  Theodoros Poulakis «M i chael»  
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disponibile p er lõuomo che ha la capacit¨, per virt¼ acquisita ovvero concessa dalle Gerarchie, di 

connettersi con essa. Questo sentiero è da lui chiamato via di Michael  o via del Graal . 

Solo una Operatio Solis  che integri pensiero -volontà -azione supportata da solidi a ttributi m o-

rali  e precise tecniche pneumatiche, volte a garantire lõeterizzazione del sangue e del corpo 

dellõuomo, pu¸ condurre allõaureo insegnamento  di Scaligero.  

Nel saggio Tecniche della concentrazione interiore , si individuano infatti gli aspetti e l e modalità 

pratiche della concentr azione atti  a svelare le forze latenti del pensiero . È solamente attraverso 

queste pratiche che, nei tempi attuali, è possibile approfondire la conoscenza vera del sé e raffo r-

zare lõindagine sulla volont¨ e sui rapporti tra eros ed immaginazione creativa, per arrivare alla s o-

glia dellõatarassia  magica e alla conoscenza delle dinamiche di trasformazione del respiro , de lla 

percezione pura e del vero alimento di vita . Si tratta di esercizi e  di attività per le quali è richiest a 

una determinazione assoluta; solo questõultima difatti permette al ricercatore di poter varcare la 

soglia segreta dellõIo, superata la quale si scorge lõessenza del reale. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Adam o ed Eva vengon o t entati dal serpent e solo fisicament e, m a i loro Corpi Eterici  
(cerchi con i simboli del giglio -alfa e dellõomega) rimangono ancora incorruttib i li.  

Mosaico pavimentale della cattedrale di Otranto  
 

Attraverso tali tecniche, ¯ possibile rivivere per lõuomo e anche per la donna (coppia umana) 

lõesperienza della coppia primordiale (Adamo ed Eva) prima del peccato originale, ossia il ritrova -

mento della condizione di beatitudine ed enica.  

La luce del Logos, infatti, associata allõaccordo originario edenico, ¯ oggi separata, sul piano fisi-

co, per lõazione del Serpente, questo per via del corpo di brama (corpo fisico) sottoposto allõimpulso 

del male. La luce del Logos potrà agire infatti positivamente solo attraverso la perc ezione dei corpi 

eterici (poiché esiste una connessione diretta tra corpo eterico e c orpo astrale superiore) e non d i-

rettamente attraverso quelli fisici che, come dicevamo, sono oramai preda delle brame.  

Lõaccordo originario ¯ immancabilmente perduto ma ugualmente recuperabile attraverso due 

azioni distinte: dapprima il dominio del potere serpentino come dominio della Kundalini, success i-

vamente dal recupero della sonorit¨ originaria del Verbo nellõarmonia delle sfere, e che solo la pe r-

cezione dei corpi  eterici (in sanscrito Anandamaya Ko Ţa) non ancora corrotti, può ridon are. 

Volendo chiarir e meglio, diciamo che il Serpe simboleggia la degradazione della forza originaria 

secondo la corrente della brama ed il livello dal quale questa deve risorgere. La gioia sessuale dei 

corpi fisici fornirà una parvenza del ritrovamento di un bene originario ma puntua lmente perduta.  

La riascesa dellõuomo al suo rango originario ha quindi come barriera gli strati della degrad a-

zione dellõeros che dovranno essere alchemicamente superati. Il compito dellõeroe solare chiamato 

anche da Scaligero eroe del Graal , non  è quello di un totale distacco ascetico o di un dominio di 

forze a lui trascendenti secondo un incipit rituale, bens í un procedere mediante alchimia int eriore 

alla risoluzione graduale di ogni strato.  
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Estinzione del soffio  
 

Secondo Scaligero lõascesa ¯ possibile se il ricercatore del lo Spirito è in grado di riappropriarsi, 

sotto il profilo percettivo, del suo corpo eterico (in sanscrito Linga  Sharira ), infatti lo spazio fisico è  

lõastratta ombra, ¯ sostanzialmente il mondo eterico di natura a-spaziale. E sso è speriment abile  

come emanazione non spaziale del Sole, il cui centro nella struttura umana è il Cuore , inteso c o-

me lõorgano rispondente alla potenza originaria del Sole. Scaligero chiama questa emanazione 

come Alimento di vita  o Cibo del Graal . 

Il Cuo re, come organo metafisico, è infatti la sorgente del pensiero solare o vivente, che m e-

diante lõorgano cer ebrale diviene riflesso, ed ¯ portato a ricostruire lõunit¨ eterica del mondo extra-

spaziale secondo lo schema solare, cominciando dalla forma piú elem entare, da punto a punto 

dellõastratto spazio misurabile: da ente ad ente, da cosa a  cosa, da parvenza a parvenza mediante le 

equivalenze numer iche e le relazioni logiche.  

Abbiamo precedentemente osservato come il centro del Cuore abbia una funzione fondam en-

tale n ei processi di fisiologia. Normalmente nel Cuore il sangue dellõuomo istintivo-emotivo e quello 

dellõuomo mentale-razionale si incontrano, tendendo a realizzare un equilibrio per virtú del qu ale, 

nel fluire del sangue, riaffiora lõarchetipo dellõuomo unificato o integrale.  

Nel Cuore il sangue realizza un a purificazione eterica resuscitatrice di vit a, secondo un processo 

trascendente inverso a quello per cui da una condensazione dellõetere cosmico si differenziano i 

quattro elementi (aria, acqua, ter ra e fuoco). Lõasceta che pratichi la corretta meditazione, giungen-

do a non contraddire il processo di eterizzazione del sangue, come normalmente fa lõuomo comune, 

pu¸ accendere nel Cuore la virt¼ dellõetere originario riunificando gli opposti, cio¯ raggiungere la 

forza spirituale del Sole: mediante il centro del Cuore egli pu¸ produrre volitivamente lõetere del ca-

lore, o Fuoco risanatore, attraverso un processo inverso a quello per il qu ale da una natura sidereo -

divina lõuomo si ¯ degradato ad una natura terrestre -animale.  

Lõasceta antico muoveva direttamente dal respiro e dalle posture per metabolizzare il processo di 

eterizzazione del sangue; allõasceta moderno tocca un compito pi¼ arduo, ¯ necessario dapprima 

portarsi su strutture di pensiero predialetti co di tipo logico -matematico. In tal senso si arriva a s u-

scitare direttamente il moto del respiro cosciente ( PrƑnƑyƑma) modulandolo secondo precise arm o-

niche con determinati stimoli acustici. Si rende cos² possibile il compimento di unõopera solare che 

traguarda quella dellõantico asceta. 

Lõesaurimento del respiro, che ¯ il senso ultimo del PrƑnƑyƑma  come tecnica trascendente smar-

rita oramai anche nellõoriente tradizionale, pu¸ essere sperimentato dal ricercatore contempora-

neo in quanto conosca lõarte di lasciare intatto, attraverso lõazione interiore, lõorganismo eterico-

fisico, onde questo, tornando a posare nella sua virtú originaria, non ostacoli i processi di tr a-

smutazione, che possono svolgersi in esso soltanto sovrasensibilmente, giungendo allõessenza 

dellõanima. Il risultato finale sar¨ lõattivazione di una forma respiratoria sul tipo dei vegetali, che 

avrà la proprietà di un elisir di lunga vita  (pietra filosofale) e che consentirà di trattenere anidride 

carb onica ed espellere lõossigeno. 

Scaligero sostiene che nel prossimo avvenire, quando il tasso di anidride 

carbonica aumenter¨ per effetto dei gas serra e dellõinquinamento, si profile-

ranno due tipi umani distinti, uno con alte proprietà spirituali, che respir erà 

come la pianta e si adatterà molto bene al nuovo ambiente, un altro che ce r-

cherà di aggrapparsi alle poche risorse disponibili, respirando quel poco di o s-

sigeno che riuscirà a trovare o produrre, e che costituirà il proprio elemento di 

morte nel processo di ossidazione ad esso ass ociato.  

Il  modo migliore per attuare gli insegnamenti di Scaligero è leggere piú volte 

le sue opere, cercando di farlo con una respirazione tranquilla e rilassata, e 

soprattutto cogliendo il significato dei suoi scritti in modo intu itivo.  

 

Tratto da: Sentieri di Iniziazione ï I percorsi del cuore di Francesco Corona  Ed. Atanòr, Roma 2015. LôAutore per 

la redazione dellôarticolo si ¯ ispirato a citazioni e fonti bibliografiche tratte dallôOpera Omnia di Massimo Scaligero. 

http://www.ibs.it/code/9788871692357/corona-francesco/sentieri-iniziazione.html
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Pittogr afia  
 

Gli studiosi delle simbologie pittoriche neolitiche della Grotta dei Cervi di P orto Badisco, sito 

preistorico a pochi chilometri da Otranto, concordano nel ritenere che esse si riferiscono ad 

unõarte entoptica fosfenica , che rientra nel classico repertorio di molte culture preistoriche paleol i-

tiche  e neolitiche. La prevalenza di rapp resentazioni di tipo psichedelico vie ne r icondotta al-

lõutilizzo di sostanze psicoattive naturali come piante e funghi. La Grotta dei Cervi propone elementi 

decisivi per rivedere lõarte astratta preistorica, ponendola nella prospettiva di una spiegazione  di 

tipo psichedelico.  

Le ricerche archeologiche in America, Africa  e Australia  dimostrano una pratica degli stati 

modificati di coscienza attraverso lõuso di droghe, presenti nellõarte e nellõartigianato delle locali 

culture aborigene. Decodificando con tec niche comparative le pitture neolitiche realizzate in 

guano di pipistrello ed ocra rossa , siamo giunti ad una ipotesi che traguarda gli u ltimi recenti 

studi, fornendo una chiara decodifica di alcune simbologie non ancora del tutto comprese da lla 

scienza uf ficiale.  

Nel sito neolitico di Porto Badisco le esperienze fosfeniche avvenivano senza lõutilizzo di so-

stanze psicoattive : ciò si deduce da un metodo ben preciso tramandato per messo di una co rretta 

interpretazione della figura dello sciamano vivente, e ba sata sulla disciplina del soffio, ovvero 

at traverso modulazione del respiro ( pranayama ) e attivazione dei centri energetici ( chakra ), co-

me dimostrano le esplicite simbologie pittoriche che anali zzeremo . 

Tale ipotes i è incentrata su un rituale di 

Iniziazio ne sci amanica con finalità didattiche, 

ric ostruibile da una lettura integrata dei di f-

ferenti pittogrammi della Grotta dei Cervi. A 

tale rituale si sottoponevano giovani ragazzi, di 

età compresa tra i sette  e gli undici  anni , sel e-

zionati dallo sciamano, i q uali firmavano qu e-

sto particolare evento iniziatico in grotta con le 

impronte  delle loro  mani.  

Con buona probabilità lo sciamano da un  la-

to selezionava futuri apprendisti  sciamani e fu-

turi guerrieri sacri investiti dallo òSpirito  

Impronte delle mani dei ra gazzi  del Soffioó (concetto che chiariremo meglio in 

  seguito), dallõaltro 

addestrava tutti i futuri guerrieri e futuri sciamani a conoscenze s u-

periori, come lõutilizzo dellõenergia dei chakra , lõutilizzo di fosfeni per 

potenziare le capacità psichiche, rituali di evocazione dei defunti e 

tecniche di co mbattimento attraverso lõattivazione di particolari ener-

gie interi ori.  

Uno degli aspetti piú interessanti della Grotta dei Cervi è la prese n-

za di pittogrammi che accomunano molti siti neolitici di tutto il  mon-

do. In sostanza il processo rituale iniziatico consentiva ad alcuni r a-

gazzi lõattivazione del cosiddetto òPotere del Serpenteó (Kundalini ) asso-

ciato alle figure spiraliformi. Quando lõIniziato vive lõattivazione del Po-

tere del Serpente, sente dapprima una forza che si sprigiona nel cocc i-

ge, o osso sacro, e che sale lungo la colonna vertebrale oscillando da 

sinistra a destra, come due serpenti rizzati ( Ida e Pingala ) che si i n-

crocian o piú vo lte lungo lõasse cerebro -spinal e. Questa immagin e, che Spirali  
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ancora oggi è il simbolo  della medicina tradizionale  e della 

farmacologia (bastone di Esculapio) rappresenta lõattiva-

zione di se tte punti  energetici noti come chakra , ed è ac-

compagn ata da fenomeni fosfenici: lõIniziato comincia a vedere 

bagliori luminos i con forme e colori ben prec isi, riconducibili proprio  

ai diagrammi presenti nella Grotta dei Cervi di Porto Bad isco. 

ĉ anche possibile ottenere tali effetti luminosi attraverso lõuso di so-

stanze allucinogene, come funghi ed erbe di cui il cervo ama nutr irsi. Il 

cervo è sempre presente nei 

pittogrammi di Porto Badisco, 

ma non r isulta questa essere 

una priorità sci amanica  di tipo didattico per lõIni -

ziazione in Grotta. Lõobiettivo dello sciamano era di 

fatto il risveglio del Potere del Se rpente nei giovani  

apprendisti sciamani, o nei giovani guerrieri che dopo 

tale risveglio diventavano òsacrió. Nel caso dei guerrie-

ri sacri, possiamo osser varli raf figur ati con arco e 

freccia ed una o pi ú  spi rali nella loro prossimità. La 

difesa con tecniche superiori, anche  psichiche della 

tribú,  quindi la sopravv ivenza della  stessa specie  era  

affidata a quest a particolare ti pologia di esseri qualifi - Fosfeni  

cati.  

Le iconografie specifiche della Grotta dei Cervi, dove appaiono spirali regolari in prossimità d i 

guerrieri qu alificati , possono essere ri condotte a questo  part icolare risveglio energetico e non si 

può escludere  che i monaci di Otranto conoscessero i pit togrammi della Grotta dei Cervi , tantõ¯ 

che sono state rinvenute tracce medievali nel pozzo di ingresso alla gro tta.  

Il tantrismo descrive la Kundalini come un serpente arrotolato tre volte e mezzo intorno al 

chakra Muladhara , o chakra  della radice. Gli esercizi di tantr ismo sono destinati a risvegliare la 

Kundalini, cioè a far salire questa energia di chakra  in chakra . Quando la Kundalini  raggiunge il 

chakra  coronale, o Sahasrara , si ottengono dei fenomeni di illuminazione . Nelle iconografie m e-

dievali i santi illuminati hanno tutti un õaureola intorno al  capo.  

Nella Grotta dei Cervi, lo sciamano vivente  

spiega se st esso ai giovani apprendisti, mostra n-

do quali sono i suoi poteri attraverso quanto il -

lustrato in figura. Lui danza su due serpenti, 

quindi domina le due correnti serpentine Ida e 

Pingala, come ben spiegato nei testi della trad i-

zione tantr ica, ed in partico lare nel testo sanscr i-

to Sat Chakra Nirupan a . Egli detiene il potere di 

essere connesso con il regno animale, dispone 

infatti di una coda, e sul suo  capo presenta attivi 

tutti e sette i chakra , quin di lõenergia serpentina 

Ida e Pingala con i sette chakra  nel   è attiva in lui e illumina  tutti i punti  energet ici  

pittogramma dello sciamano vivente   lungo la colonna vertebrale, fuoriuscendo poi  dal  

 suo  capo, che presenta appunto sette sporgenze:  

 una per ogni chakra  att ivo. 

Diversa è la funzione rituale dello  sciamano tutelare, che risiede sul piano astrale e protegge 

tutta la tribú. Egli è stato  un grande  sciamano e probabilmente  ha ottenuto il privilegio di ess ere 
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sepolto in grotta insieme a un guerriero sacro. Il suo spirito potrà essere  

evocato dalla sci amano vivente con tecniche precise che lo sci amano 

mostrerà al suo apprendista, sempre con finalità didattiche. Lo sciam a-

no tutelare, con la sua energia serpentina, è inoltre  riuscito ad unificare i 

sette chakra  nei tre campi di cinabro, o tantien  della tr adizione taoista , 

mostrati come tre pennacchi sul suo capo, reali zzando cosí le tecniche a 

noi note con il nome  di Merkavah o del Carro di Fuoco, ba sate sulla 

contro -rotazione delle correnti pre senti nella testa , nel cuore e nel ve n-

tre, raffigur ate come s pirali. Tecniche operativamente ancora note in ep o-

ca medievale presso il monastero bas iliano di San Nicola  di Casole, nei 

pressi della Grotta dei Cervi di Porto Badisco e analizzate come simboli 

nel mosaico medievale della cattedrale di Otra nto.  

Per reali zzare le tecniche della Merkavah 

raf figurate nei pittogrammi con un quadrato 

e quattro triangoli adiacenti  a ci ascuno dei  

Sciamano defunto  lati, era tuttavia necessario re alizzare prima  

una tecnica onfaloscopica , in modo da pote n-

ziare il potere del serpen te ne i t re tantie n: nel capo, nel cuore e nel ve n-

tre dello sciamano , come mostrato dal feto  con tre spirali e con cord o-

ne ombelicale vi cino alla figura 

geometrica. Anche questa te c-

nica era nota in epoca medi e-

vale ai monaci atoniti e viene 

descritta in un p alinsesto del 

sec. XI: lõasceta attivava dappri -               Embrione  

ma lõenergia serpentina pie gan- 

dosi sul proprio ombelic o e r espirando opportun amen te, 

dopodich é, appena lõener gia raggiungeva in modalità p o-

tenziata il capo (aureola  del sant o) e gli altri due centri  del 

cuore e del ventre, ci si concentrava sul fosfene in mezzo  

agli occhi e si attivava il cosiddetto corpo di diama nte-

folgore ( Vajrayana ). Nellõiconografia esicasta la luce fosfeni-

ca veniva chiamata Christos Phos , Cristo Luce.  

 

 

 

Cristo  Luce  

 

La figura che segue  inquadra un co m-

battimento con  un nemico potente e non 

una scena di caccia al cervo come sost e-

nuto da molti studiosi. Nella  scena ve n-

gono utilizzate  tecniche superior i di com-

battimento  che fanno  parte dellõaddestra -

ment o sciaman ico.  

La scena è di contenimento di attacchi 

nemici e/o avversità (grovigli) attraver so 

figure che circondano il gro viglio stesso  e  Scena di battaglia con nemici potent i (i grov i gli)  
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con lõutilizzo di archi e frecce tradizionali, per mezzo di tecniche avanzate del soffio e tecniche 

della Merkavah. Considerando la finalità didattica dei pittogrammi rivolti a giovani apprendi sti, 

si può dedurre che ai ragazzi veniva insegnato un livello superiore di difesa sfruttando il  pot e-

re del serpente, noto anche come s offio, affiancato alle tecniche tradizionali di combatt imento.  

Non ci risultano scena di caccia al cervo, poiché i cervi sono quasi immobili e guardano in d i-

rezione opposta al campo di battaglia; inoltre i guerrieri sono impegnati a fronteggiare un nemico 

molto piú serio, sia con armi tradizionali sia con armi avanzate di tipo psichico (spirali e cr oci). 

A titol o di esempio, tutta lõarte megalitica del Nord 

Europa, isole comprese, presenta numerosi simboli spir a-

li formi ; famose le spirali di Newgrange in Irlanda ma 

anche quelle meno note dellõipogeo paleolitico di Hal Sa-

flieni  a Malta. Queste testimonianze sono legate  a rituali 

in on ore della Dea Madre, ai cosiddetti culti lunari -stellari 

paleolitici (10000 -6000 a.C.) dove vi era ancora una pr e-

dom inanza de llõaspetto femmineo matriarcale. A tali culti 

si succedettero i culti solari tipici del periodo neolitico 

(6000 -300 0 a.C.) con predominanza dellõaspetto maschile-

solare, anche se a ssociato allõenergia creatrice femminina 

(Shakti ), come risulta appunto dal pittogramma dello 

sciamano danzante nella grotta dei Cervi di Porto Bad i-

sco, con espliciti richiami al sistema dei sette chakra , del-

la Kundalini  e delle due correnti serpentiformi Ida  e Pinga-

la  poste sott o lo sciamano  danzante , richiamo esplicito  

al la danz a di Shiva  

(Shiva  Natar Ƒja ) del-

la tradizione  tantrica induist a, nel r apporto energetic o poten-

ziale noto come  Shiva -Shakti . 

Come abbiamo già accennato, è  quasi certo che i monaci 

del monastero basiliano di San Nicola di Casole, autori del 

mosaico pavimentale della cattedrale di Otranto (1165), c o-

noscessero i pitto grammi in guano di pipistrello ed ocra ro s-

sa della vicina Grotta dei Cervi, situata nei pressi dellõap-

prodo naturale di Porto Badisco, sito marino che costituiva 

uno dei prin cipa li  

moli di attracc o 

per le attività itt i-

che del m onast e-

ro. Infat ti, molte  

simbolo gie della 

Shiva Natar Ƒja  Grotta  dei Cervi 

 vi possono age-

volmente essere messe a confronto con quelle  del 

mosaico di Otranto , pur tenendo conto della dista n-

za di epoche, che determina una naturale evoluzione 

di tecnica espre ssiva.  
 

 Confronto tra il mosaic o e i p ittogra m mi  
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Sacralità  
 

Dopo anni di studi sulle complesse simbologie medievali del mosaico di Otranto (1163 -1165)  

una domanda sorge spontanea: quale era il fine ultimo che i veri committenti del mosaico si erano 

prefissati , e chi erano quei misteriosi committenti?  A questa domanda si può rispondere proc e-

dendo da un lato al riconoscimento dei significati nascosti dietro alcune simbologie, secondo un 

approccio di tipo allegorico -ontologico, dallõaltro analizzando filologicamente il particolare  periodo 

storico e geo -poli tico di riferimento nel quale il mosaico fu pensato e realizz ato.  

Per il primo punto, possiamo ormai affermare con certezza che questo riconoscimento è basato 

sulle esperienza mistiche della cabala ebraica e sul libro Sefer Yetzirà (vedi F. Corona, La Trip lice 

via del Fuoco nel mosaico di Otranto  ð Atanor Roma). Dal punto di vista storico il mosa ico fornisce 

una chiave di lettura di tipo templare , dove alcuni simboli riprodotti non lasciano dubbi a riguardo. 

Quindi lõipotesi pi¼ accreditata ¯ quella che i veri committenti del m osaico furono proprio i monaci 

templari, i quali lo commissionarono con esborso di ingenti somme di denaro nella città piú orie n-

tale dõItalia per tramite del papa Alessandro III (il progetto ha origine con Celestino II) e del suo rap-

pr esentante in Otranto, il vescovo Jonathas, con finalità ben precise di tipo rituale nel solco dei riti 

Sinedrim del tempio di Re Salomone che affronteremo piú dettagliatamente nel pr esente studio.  
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ASPETTI STORICI ð LE ORIGINI T EMPLARI  

 
 

Al termine della Prima Crociata , nel 1119 , nove cavalieri reduci da imprese in Terra Santa e 

capeggiati da Ugo dei Pagani si presentarono al Re di Gerus alemme Baldovino II  dic hiarand o di 

essere disposti a proteggere i pellegrini e a controllare le strade di Gerusalemme. Questi cavali e-

ri erano coperti inizialmente da un semplice mantello bianco senza alcun  altro fregio o armat ura. 

Warmond, il nuovo Patriarca di Gerusalemme, dura nte la consacrazione religiosa, donò loro la cr o-

ce patriarcale bizantina che divenne il primo simbolo templare ufficiale e che ancora adesso si 

staglia indomito nel cielo terso della cattedrale di Otranto. Re Baldovino II, dopo averli riconosciuti 

ufficia lmente, diede loro come quartier generale unõala del monastero fortificato di Nostra Signora di 

Sion, accanto a quello che era stato il Secondo Tempio di Re  Salomone. Dopo poco tempo, con 

lõaumentare dei cavalieri, il quartier generale si 

trasferí, andando  ad occupare tutta lõarea di 

quella che era la spianata del Tempio, inclusiva 

dei suoi sotterranei, ossia lõarea compresa fra 

la Moschea della Roccia e la Moschea di Al -

Aqsa. A questo p unto presero il nome di òOrdi-

ne dei Poveri Cavalieri di Cristo del Tempio di 

Gerusalemmeó, e furono poi chiamati piú se m-

plicemente òTemplarió, con il loro nuovo ste n-

dardo per 2/3 bianco e per 1/3 nero, con c ro-

ce patente rossa  al centro , croce  anchões-

sa i ncis a centralment e su l p ortale  della cat - 

Re Baldovino II concede a Ugo deõ Pagani e a tedral e di O tranto, proprio sotto la croce pa - 

 Goffredo di Saint -Homer lõarea del Tempio triarcale bizantina.  

   di Salomone compresi i  suoi sotterranei  I T emplari fu rono po i u fficialmente ricon o- 

 sciuti nel Concilio di Trois del 13 gennaio 1129, 

durante il pontificato di Onorio II e sotto la regola templare òDE LAUDE NOVAE M ILITIAEó elaborata dal 

cistercense San Bernardo di Chiaravalle . Lõordine monast i-

co-guerriero, dopo tre  secoli di imprese in Oriente e Occ i-

dente, il 13 ottobre 1307 (il famoso venerdí 13), venne fatto 

sospendere con false accuse di eresia dal Re di Francia F i-

lippo IV il Bello, presumibilme nte per via di ingenti prestiti 

ottenuti dallõOrdine, che il Re non poteva piú restituire. 

Tutto ciò accadeva sotto il pontificato di Clemente V, papa 

fantoccio voluto appos itamente da Filippo il Bello, e che 

sostituiva Bonifacio VIII dopo un brevissimo pontificato di 

Benede tto XI.  

Il 18 marzo 1314, l õultimo Gran Ma estro del Tempio, 

Jacques de Molay, rifiutando tutte le false accuse, morí sul 

rogo presso Notre Dame de Paris, lanciando, lo rico rdiamo, 

il famoso òAnatema di Morteó contro Filippo il Bello e contr o 

Clemente V, morte che puntualmente giun se per entrambi 

dopo pochi mesi dalla sua pronuncia, e che fece tremare 

tutt e le architravi dei sacri luoghi templari dõEuropa. Jacques de Molay  sul rogo  

http://www.templaricavalieri.it/baldovino_secondo.htm
http://www.templaricavalieri.it/moschea_di_al_aqsa.htm
http://www.templaricavalieri.it/moschea_di_al_aqsa.htm
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DATE IMPORTANTI  

 

Nel 1166, anno di realizzazione del mosaico, la situazione nei territori latini dõOriente era pi¼ che 

critica. I Crociati avevano perduto definitivamente la città di Edessa (1144) ad opera del Salad i-

no, e risultava necessario rafforzare i ranghi con truppe dõ®lite addestrate con innovative tecniche 

di combattimento e con un maggior impulso di Fede, per contrastare questo nuovo potente nem i-

co rappresentato in particolar modo dai gruppi integralisti sciiti ed ismaeliti del Sa ladino, che 

avevano come vero obiettivo la conquista di Gerusalemme.  

In realtà tale azione di rafforzamento, puntualmente raggiunta,  non farà altro che ritardare di a l-

cuni decenni lõinevitabile epilogo crociato, ossia la definitiva caduta di Gerusalemme durante la ter-

za Crociata (1189 -1192). In questo frangente i monaci templari svolsero un ruolo determinante per 

dilatare  i tempi della  dipartita, dando vita a un intenso programma di addestramento militare e sp i-

rituale, attraverso il quale il monaco -cavaliere già addestrato alle tecniche militari acquisiva un 

maggior incipi t sacral e, con lõausilio di rituali di Iniziazion e segreta.  Il lu ogo prefere nziale scelto dai 

Templari per questo tipo di rituali era  proprio Otranto, la città piú orientale d i Italia, e il suo gra n-

dioso mosa ico. 

 
 

SIMBOLOGIE TEMPLARI  
 

Alcuni riferimenti particolari del mosaico di Otranto, come le croci patenti present i sul portale  

della Cattedrale e le simbologie mistiche interne al mosa ico (nodo di Salomone, gigli, scacchiere, 

mostri, figure demoniache e melusine), nonché i rapporti economici tra Vescovo di Otranto  e la Mi-

litia Tem pli, lasciano ipotizzare che i T empla ri di Otranto fossero , con i monaci Basiliani  (progett i-

sti e costruttori), i veri custodi dei segreti del mosaico e delle complesse simb ologie esoteriche , e che 

questa situazione si inquadrava in un ben  preciso e strutturato disegno P apale atto a forgiare,  at-

traverso  Iniziazioni segrete compiute sul mosaico, il Cavaliere Perfetto , vero conoscitore  dei m i-

steri divini e del principio di luce noto come Graal , di origine veterotestamentaria, in riferimento 

alla Coppa dõOro di Babilonia òche inebriava le gentió (Geremia 51:7)  ed appartenuto come potere 

interiore alla discendenza salomonico -davidica del SANG REAL riconosciuta con lõemblema del gi-

glio (fiordaliso) e quindi riconducibile a Gesú inteso come Leone di Giuda. Tale tipo di eroe  cristi a-

no, che difatto si ispirava al Messia, poteva essere lõunico in grado di contrastare il vero e temuto 

nemico in Terra Santa: la famigerata setta ismaelita degli Assassini. La setta politico -religiosa di i n-

tegralisti musulmani sufi, chiamata degli Assassini, risultava essere fondata in Persia nel 1090 da 

Hassan ben Sabbah. I suoi seguaci, professando cieca fedeltà al capo, compivano distruzioni e 

massacri di pellegrini sulla via di Gerusalemme.  
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La setta si schierò prima dalla parte dei Fatimiti egiziani , poi  

contro di essi.  Gli Assassini si di ffusero anche in Siria, ove com-

batterono contro i Crociati, uccidendo nel 1152 il conte Ra i-

mondo di Tripoli, e nel 1182 Corrado, marchese del Monferrato . 

Il ramo di Siria fu poi distrutto dal Su ltano dõEgitto nel 1273. 

La Setta degli As sassini adorava una misteriosa divinità chiam a-

ta Baph omet, o Bafometto. Il termine Hashashin (Assas sini ), en-

trato nel linguaggio comune per indicare chi commette degli 

omicidi, viene fatto derivare dal nome dellõòHashischó, droga il 

cui termine aveva anch e il significato di òrivelazioneó, e che a 

quei tempi era già usata in Oriente. Si racconta, infatti, che il 

Vecchio della Montagna, usando questa droga, narcotizzasse i 

suoi seguaci e li facesse tr asportare in un bellissimo giardino, 

dove si risv egliavano  tra fiori e profumi, circondati dalle donne 

piú desiderabili. Il ricordo di questa esperienza paradisiaca, vi s-

suta in uno stato di semi -incoscienza, doveva dare la certezza di 

una ricompensa ultr aterrena.  

Dopo i primi du ri scontri, i C avalieri Templari fu rono i soli 

occidentali ad entrare  in contatto pacifico con la famigerata 

setta , e non mancarono scambi diplomatici storicamente d o-

cumentati , tanto da far supporre che la presunta adorazione di 

Baphomet da parte di alcuni Templari si inserisse in questo t ipo di rapporti.  
 

I RITUALI SEGRETI DEL MOSAICO  
 

Quando ai Templari furono assegnati come scuderie i sotterranei del tempio di Re Salomone, 

essi con buona probabilità entrarono in possesso di n umerosi manufatti, rotoli e documenti rituali 

appartenuti allõantico Sinedrio. Si ipotizza che entrarono 

in possesso del famoso libro perduto su lle Leggi divine dei 

numeri, dei pesi e delle misure,  basato sullo sviluppo della 

sezione aurea, di cui parlò secoli prima Pitagora, e che i 

Templari stessi, per tramite dei C istercensi, fecero perv e-

nire a lle Corporazioni dei Costruttori di Cattedrali, dando 

origine ai piú imponenti progetti di cattedrali gotiche 

dõEuropa (Notre Dame, Chartres, Reims, Bourges). Tali 

progetti utilizzarono tecniche di costruzione innovative 

appre se dal nulla e senza continuità rispetto al consolid a-

to stile R omanico dellõepoca.  

I Templari recuperarono inoltre alcuni rituali segreti 

associati al Ma õaseh Bereshit e al Ma õaseh Merkavah, r i-

spettivamente lõOpera biblica della Genesi e lõOpera bibli-

ca del Carro, e al segreto dellõesatta pronuncia del nome 

divino consonantico a 4 lettere, da cui il mitico motto 

templare Non nobis Domine, non nobis sed nomini tuo da 

gloriam  (NON A NOI SIGNORE , NON A NOI , MA AL TUO NOME DÀ 

GLORIA  ð DAL SALMO 114 ). 
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Il ri tuale di base per lõOpera della Genesi è 

il cosi ddetto Antico Rito Noachita,  che esa l-

tava lõarte morbida della falegnameria , con 

cui No¯ salv¸ lõumanit¨ dal Diluvio Un i-

versale, eseguendo alla lettera il progetto 

dettato da Jahvè per la costruzione  del -

lõArca ( OPERA MOLAS ð OPERA AL N ERO ð 

NIGREDO). 

 

OPERA MOLAS ð Rito Noachit a ð Parola sacra SALOM  

ARCA ð Falegnameria ð NIGREDO  
 

Mentre per ci¸ che concerne lõOpera 

del Carro ( OPERA ROTAS ð OPERA AL 

BIANCO ð ALBEDO ) la r itualità si riferi va 

ai cosi ddetti Riti Sinedri m, con la rico m-

posizione nel Tempio delle dodici tribú d i 

Israele e le figure della Mer kavah , ovvero 

del Cocchio o Carro di fuoco: il Bue, il 

Leone, lõUomo e lõAquila attualmente r e-

cup erabili nei rituali di esaltazione del 

Sacro Arco Reale di Geru salemme  o di 

Re Salomone . OPERA ROTAS  ð Riti Sinedri m  ð Parola sacra SATOR  

 Uomini Uccello, il KA -BA egizio con Giglio ð ALBEDO 
 

Inoltre di grande importanza iniziatica il rituale dello Yom Ki p-

pur  con la vocalizzazione del nome con sonantico impronunciabi le 

di Dio ( JHVH ), dopo il suono  dello Shofar , e che rapprese ntava il 

risveglio dellõenergia spirituale insito nel concetto ebraico di 

Shekinah ( OPERA AL ROSSO ð RUBEDO ) prerogativa unica del 

Gran Sacerdote del tempio  discendente levitico di Mosè ed 

Aronne . In realtà questa prerogativa unica veniva superata dai 

Templari, senza violazione della legge mosaica, attraverso la 

pronuncia del nome ebraico di Gesú  JOSHUA (JSVH), generato 

dal nome consonantico a quattro lettere  con lõaggiunta della let-

tera S=SHIN al centro.  

Nome Divino JHVh (GRIS)  Nel mosaico di Otranto il rito Noachita,  cui si sottoponev ano i  

Parola sacra J OSHUAðRUBEDO  Templari, si svolgeva nella navata centrale lungo lõAlbero della 

 Vita, dopo il cosiddetto primo velo (prima ramificazione orizzon ta-

le dellõalbero). Il rito Sinedrim della Merkavah ( lõequivalente MER KA BA nellõEgitto di Mos¯ e suo fra-

tello Aronne questõultimo primo Gran Sacerdote di Israele), cui i Templari si sottoponevano, si svolg e-

va nella parte superiore del mosaico, vicino allõaltare, nel luogo dove erano ammesse le funzioni s a-

cerdotali, ovvero in prossimit¨ delle figure dellõUOMO -UCCELLO , del BUE  e del LEONE . Per ultimo il  

Nome Divino  veniva dapprima meditato, presumibilmente utilizzando a titolo evocativo il motto 

templare ( NON NOBIS DOMINE ...), alla base dellõalbero, in prossimit¨ dei suonatori di olifante, e voca-

lizzato poi come nome di Cristo ( JHSVH) nel presbiterio, in prossimit¨ della figura dellõantilope con la 

scritta GRIS. 
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Prima ramificazione orizzontale, o pr imo velo relativo alla cerimonia cabalistica di  
Passaggio dei Tre Veli  ð Suonatori di corni e meditazione del nome consonant i co  

 

 
 

Il KA -BA egizio   Animale sacro: LEONE     Animale sacro: BUE 
 Emblema della tribú di Giuda  con ghirlanda di gigli  

 
LA GRAN DE OPERA  

 

Le tre fasi del processo rituale ebraico utilizzate dai Templari erano difatto associate ai si m-

boli e colori del loro stendardo (Beauceant) come riportato in figura, dove la NIGREDO , che sign i-

fica colore nero o nerezza, denota in alchimia la fase  al Nero della Grande Opera, cioè il passo 

iniziale nel percor so di creazione della pietra filosofale, quello della putrefazione o de compos i-

zione. LõALBEDO , la fase del Bianco, consisteva nella purificazione della massa info rme scaturita 

dalla NIGREDO , lav andone le impurità per prepararla alla successiva RUBEDO . La RUBEDO , o 

Fase del Rosso , era il culmine della Grande Opera, il compimento finale delle trasmutazioni 

chimiche del Templare, che culminavano con la realizzazione della pietra filosofal e pronuncia ndo 

il nome di Gesú  in ebraico ( JSVH  o JOSHUA ). 
 
 

ALBEDO ð Opera al Bianco ð Parola sacra SATOR  

 

 
RUBEDO  ð Opera al Rosso  ð Parola sacra J OSHUA  

 

 
NIGRED O ð Opera al Ner o ð Parola sacra SALOM  
 

 
 

 

Se la NIGREDO  consisteva nella putrefazione  e lõALBEDO  nella  distillazione, con la  RUBEDO  av-

viene la sublimazione per effetto del battesimo di Fuoco e Spirito , come ebbe a dire Gi ovanni 

Batti sta nei Vangeli: « Io v i battezzo con acqua; ma verrà C olui che è piú forte di me, cui non 

sono degno di slegare i lacci dei s anda li. Egli vi batt ezzerà in Spirito Santo e Fu oco». 
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Quando nel 1998 lessi per la prima volta la quarta di copertina del libro di Massimo Scaligero 

Kundalini dõOccidente, acquistato in una libreria romana in sostituzione del libro Dal Big Bang ai 

Buchi Neri  di Stephen Ha wking, non tutti i tasselli del mio percorso formativo erano ben delineati, 

ma di certo le forme -pensiero che iniziarono a farsi spazio nella mia mente necessitavano di rice r-

che e approfondimenti, nonché di ulteriori conferme oggettive . Affrontando tutta lõOpera Omnia di 

Massim o, poco per volt a, l a mia natura di ricercatore scientifico si plasmò su quella del Ricercatore 

dello Spirito, non tralasciando gli aspetti scientifici posti in essere come nucleo essenziale da riso l-

vere, giungend o, di lí a poc o, a sperimentare molto di quanto affermato da Massimo nei su oi scri tti.  

Ritrovai pertant o, come sintesi iniziatic a, i p rodromi della Vi a occidentale dell a Tradizione Solare, 

conosciuta come via del GRAAL, o via di M ichele.  
 

 
 

Mosaico di Otranto  

Visuddha chakra indú con  

ghirland a d i letter e sanscr i te  

Ritrovai  i simboli e i segni di qu esto percorso nelle figure del 

mosaico medievale della Cattedrale di Otra nto (1166 d.C.) , che 

comparavano lõAlbero della Vita giudaico -cristiano  con esplicite 

simbologie induiste a fferenti al sistema tantrico dei chakra  e 

allõenergia serpentiforme nota c ome Kundalini (rif. F.  Corona ð 

La Triplice via del Fuoco nel Mosaico di Otranto  ð Misticismo 

ebraico, ascetismo cristiano e metafisica ind ú nel capolavoro di 

Pantaleone ð Atan òr 2000 ). In buona sostanza giunsi a co m-

prendere che in età medievale le due tradizioni inizia tiche, 

orientale e o ccidentale, venivano poste a confronto dagli st u-

diosi dellõepoca come compendio didattico, pur mantenendo le 

lor o distinte identità ed origini, separate per tipologia e schemi 

ascetico -operativi , dei quali lõOccidente custodiva quelli della 

tradizione ermetica rosicruciana im piantata nel piú  recente 

templarismo.  
 

Tali simbologie, sapientemente inserite nel contest o ontologico del mosaico, avevano lo 

scopo di instillare nel monaco -guerriero quel principio di Forza -Luce prima di affrontare il 

temuto nemico ismaelita in Terra Santa, del quale, attraverso il monachesimo basiliano, si 

conoscevano le piú antiche metodi ch e iniziatiche (cfr.  articolo giugno 2018 òRiti templari 

nel mosaico della cattedrale di Otrantoó: https://www.larchetipo.com/2018/06/sacralit a/riti -

templari -nel -mosaico -della -cattedrale -di -otranto/ ). 
 

La òmissione ritrovataó ha a che vedere con gli obiettivi del volume presentato, Il potere de l Ser-

pente e i riti iniziatici nella Grotta dei Cervi di Porto Badisco,  ovvero quelli di fornire una p rima i n-

terpretazione organica dei cripto -simboli presenti nella Grotta neolitica dei Cervi situata a sud di 

Otranto, in località Porto Badisco. In realtà la grotta risulta utilizzata come luogo  di culto in un p e-

riodo compreso tra gli 8000 e i 4000 anni a.C ., poi fu abbandonata, presum ibilmente in seguito a 

spostamenti migratori dovuti a variazioni climatiche. Tale interpretazione fonda la sua essenza su 

studi comparati che afferiscono sorprendentemente alla medesima Tradizione  Solare millenaria, 

recuperata nei 3.000 pittogrammi neolitici del sito rupestre, con i suoi riti, i suoi simboli iniziatici 

e le sue varianti meditative, di cui studiosi come Mircea Eliade, René Guénon, Julius Evola, Pio  

Filippani Ronconi e lo stesso Massimo Scaligero intuirono lõesistenza e discussero abbondant e-

mente tracciando un percorso ben codificato nei tantra vedici, ma con p ochissimi riscontri scient i-

fici preesistenti a supporto. Una corre tta  interpretazione dei cripto -simboli di Porto Badisco ritengo  

https://www.larchetipo.com/2018/06/sacralita/riti-templari-nel-mosaico-della-cattedrale-di-otranto/
https://www.larchetipo.com/2018/06/sacralita/riti-templari-nel-mosaico-della-cattedrale-di-otranto/
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possa costituire  una vera  e propria òstele di Rosettaó neolitica, quel tassello mancante per la 

ricostruzione di questo affascinante e misterioso percorso, confe rmando quanto sostenuto dai 

nominati illustri studiosi, con lõauspicio che possa suscitare nella comunità accademica int er-

nazionale un nuovo filone di studi comparati sullõargomento gi¨ avviati, negli anni õ70, dalla 

lungimiranza di Massimo sulla rivista «East & West» durante gli anni della sua direzione. Co-

me potete osserv are,  il titolo del libro fa riferimento ad un conce tto energetico vitale ass ociato 

alle numerose figurazioni a spirale ed immagini serpentiformi cui lõuomo neolitico dedicava le 

proprie attenzioni, con rituali e simboli ben appropriati facenti capo ad un linguaggio sacro 

iniziatico, prer ogativa esclusiva d elle stirpi sciamaniche, da sempre conosciuto con il nome di 

òCulto, o Potere, del Serpenteó. 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Riproduzione di un cripto -simbolo con tecniche digitali del suono  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 

Diffusione dallõottavo al primo millennio a.C. dei ceppi linguistici indoe uropei  
 

Questo culto, di grandiss imo interesse etno -antropologico si propagò quindi dalle nostre zo ne 

europee sino agli estremi territori della valle dellõIndo, con lo stesso ritmo diffusivo delle lingue 

indoeuropee. Lo ritroveremo infatti  ben codificato nei Tantra tardo -vedici del primo millennio 

a.C. che fungeranno da ponte analitico -semantico per il recupero delle loro stesse origi ni di n a-

tura non piú  autoctona.  
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Pittografia  
 

 

 

Nel 573 a.C. , presso il canale Chebar nel cuore della Bass a Mesopotamia, un canale d õirri -

gazione che scorreva da Babilonia fino a Uruch, per circa 160 Km, ricomincia con il profeta 

Ezechiele una nuova avventura biblica. Attorno a questa città, Abramo, oltre 1.200 anni prima 

sent í il Signore dirgli: «Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre verso il 

paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò » (Gen. 12,12). In questa 

terra nel 582 -581 a.C ., vi furono deportati i Giudei. P arliamo del periodo di cattività bab ilonese.  

Il profeta Ezechiele, lungo tale canale dõirriga-

zione , ebbe la nota visione del la òMerka vahó, il 

Carro di Fuoco di Iahvèh  (Ezechiele Capitolo1):  

«[4]  Io guardavo ed ecco un uragano avanzare 

dal settentrione, una grande nu be e un turbiní o 

di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in me zzo 

si scorgeva come un balenare di elettro incand e-

scente. [5]  Al centro apparve  la figura di qua ttro 

esseri animati, dei quali questo era l õaspetto: 

avevano sembianza umana [6]e avevano ci ascu-

no quattro facce e quattro ali.  [7]  Le loro gambe 

erano diritte e gli zoccoli dei loro piedi erano 

come gli zoccol i dei pied i dõun vitell o, splendenti  Ezechiele: Il C arro di Fuoco  

come lucid o bronzo. [ 8] Sott o le al i, ai qu attr o lati,  

avevano mani d õuomo; tutti e quattro avevano le med esime sembianze e le proprie ali, [9]  e 

queste ali erano unite l õuna all õaltra. Mentre avanzavano, non si volgevano indietro, ma ci a-

scuno andava diritto avanti a sé. [10]  Quanto alle loro fattezze, ognuno dei quattro aveva fa t-

tezze dõuomo; poi fattezze di leone a destra, fattezze di toro a sinistra e, ognuno dei quattro, fa t-

tezze dõaquila . [11]  Le loro ali erano spiegate verso l õalto; ciascuno aveva due ali che si tocc a-

vano e due che copriv ano il corpo. [12]  Ciascuno si muoveva davanti a sé; andavano là dov e lo 

spirito li dirigeva e, muovendosi, non si voltavano indi etro ».  
 

Risulta interessante far prese n-

te che i quattro animali sacri della 

Merkavah, adagiati su una stru t-

tura geometrica  a forma di pir a-

mide aperta , costituita da un 

quadrato e quattro tri angoli (ali) 

laterali e con gli stessi triangoli 

posti a forma di apertura alar e, 

sono p resenti in pittogrammi 

databili 5000. a.C. appartene n-

ti al santuario 

neolitico presso 

la grotta  dei Cer-

vi di Porto Bad i-

sco nel Comune 

di Otranto (LE ).  
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La grotta, ges tita in un periodo compreso tra il Paleolitico Superiore e l õEneolitico dalle 

stirpi sciamaniche salentine, di cui abbiamo già discusso in precedenti articoli (vedi link  

http://bit.do/e2UiH  e http://bit.do/e2UiV ), era un luogo iniziatico dove si addestravano gi o-

vani  preadolescenti a tecniche ascetiche di tipo tantrico e per l õappunto a tecniche della Me r-

kavah o del Carro di Fuoco, inteso anch õesso come esperienza ascetica s uperiore.  

Secondo la Bibbia già in età antidiluv iana il settimo profeta Enoch, lõuomo che camminava 

con Dio e visse 365 anni sulla terra prima che Dio lo pre ndesse, ascese proprio con il suo Car ro 

di Fuoco (Merkavah  o Merkabah ) e fu rapito in cielo.  

Riscontri oggettiv i sulla presen za di conoscenze similari legate  alla Merkavah biblica le tr o-

viamo nell õEgitto dei Faraoni presumibilmente databili intorno al terzo millen nio a.C. e quindi 

posteriori a quelle neolitiche della Grotta dei Cervi. Gli egittologi datano infatti la Grande Pir amide  

di Cheope 2560 a.C.  

È fondamentale sapere che la parola che meglio designa la piramide,  ma anche il concetto di 

rotazione, in lingua egizia, è proprio la parola  (suono) MER. L õequivalente Merkavah ebraica 

diviene pertanto la MER KA BA eg izia dove il KA rappresenta lo sp irito -energia  (corpo eterico) e 

il BA rappresenta il corpo -anima  (corpo animico). Quindi in sin tesi rotazione o meglio contro -

rotazione a forma piramidale di corpo animico e corpo eter ico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

In realtà molte delle  conoscenze sacerdotali ebraiche legate alla Merkavah e mantenute 

strettamente segrete, furono trasmesse da Mosè ed Aronne alla nuova struttura sacerdotale 

ebra ica dopo l õesodo egizio. Sulla base di fonti storiche documentate possiamo datare l õevento 

dellõesodo tra il X e il XIII secolo a.C.: la fonte yahwista infatti lo fa risalire a circa il 1000 a.C. , 

mentre quella elohista verso la fine dellõVIII secolo a.C.  e la cosiddetta fonte sacerdotale (Prieste r-

codex) al V secolo a.C.  Le varie fonti, confluite nell õattuale Libro dell õEsodo , mostrano alcune 

discordanze. I l papiro di Ipuwer , rinvenuto nel 1909 e databi le tra il XIX e il XIII s ecolo a.C., 

riferisce di cataclismi naturali e sociali simili alle piaghe  narrate nel Libro dellõEsodo. Scavi 

archeologici  confermano questa ultim a ipotesi poiché hanno portato alla luce tracce di distr u-

zione violenta di a lcune città in terra di Canaan tra il 1250  e il 1150 a.C.  

Gli aspetti legati alle conoscenze misteriche della Merkavah o del Carro di Fuoco , secondo 

gli insegnamenti biblici e se condo quelli dell õAntroposofia , necessitano di ulteriori approfo n-

dimenti non solo legati al compendio delle tecniche posto in essere con il sentiero buddista del 

Diamante -Folgore ( Vajrayana ) ma anche con la longevità di figure come Enoch (365) e Matus a-

lemm e (700). L õantroposofia moderna spiega come la trasformazione del respiro ord inario in  

respiro vegetale può determinare queste trasmutazioni per le quali forniremo successive di scu s-

sioni di merito . 

http://bit.do/e2UiH
http://bit.do/e2UiV
https://it.wikipedia.org/wiki/1000_a.C.
https://it.wikipedia.org/wiki/VIII_secolo_a.C.
https://it.wikipedia.org/wiki/V_secolo_a.C.
https://it.wikipedia.org/wiki/Libro_dell%27Esodo
https://it.wikipedia.org/wiki/Papiro_di_Ipuwer
https://it.wikipedia.org/wiki/Piaghe_d%27Egitto
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=1250_a.C.&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=1150_a.C.&action=edit&redlink=1
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Sacral ità  
 

 

IMPRESSIONI E SUGGESTIONI TRA STORIA E TEO FANIE  
 

A breve distanza dalla Porta Romana a Veroli, si erge  

maestosa la chiesa romanica di Sant õErasmo (XII sec .) edi-

ficata sugli antichi luoghi di culto di un precedente m o-

nastero. La chiesa è dedicata al Santo martire che , se-

condo la tradizione cristian a, scampò per sette giorni  alla 

straziante morte , per opera di San Michele. La Chi esa di 

Sant õErasmo conserva dellõedificio originario la facciata 

con portico a tre archi, le absidi e il campanile. In origine 

si trattava sicuramente di un cenobio benedetti no, forse 

fondato dallo stesso San Benedetto in viaggio da Subiaco a 

Monteca ssino.  

Allõinterno, una tela del Maestro Sebastiano Conca ri-

corda lo storico incontro tra Federico Barbarossa e il Papa 

Alessandro III avvenuto in Sant õErasmo nel 1170.   

 

 

 

 

 

Sempre nel 1170  in Sant õErasmo assistiamo alle 

nozze di Oddone  Frangipane con Eudocia , nipote di 

Manuele I C omneno imperatore di B isanzio.  

La tradizione misteriologica eucaristica ricorda 

inoltr e che il 2 6 marzo 157 0, g iorn o di P asqua,  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ancora in Sant õErasmo, venne esposto il SS. Sacramento 

per le quaranta ore di pubblica adorazione, e da un calice 

contenente lõOstia consacrata si sprigion¸ una luce abba-

gliante seguita da altri fenomeni teofanici che durarono 

circa 30 minuti, rimarcando la sacralità di  un luogo dove 

forte era ed è tuttora la presenza del Logos, cosí come d e-

scritto nel Vangelo di Gi ovanni.  

Tornando all õosservazione degli ambienti, possiamo n o-

tare sulle colonne del porticato, le immagini di alc une 
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croci templari all õinterno di una sin golare tr iplice 

cinta composta da due cerchi ed un quadrato . 

Sempre nella parete interna sinistra dell õatrio, 

troviamo un affresco del la Vergine che ricorda 

la figura  piú  antica di Iside con ai piedi i l  sim-

bolo della luna e del se rpente.  

Sigillo Templare c on 4 vescica piscis  

triplice cinta e due cerchi inscritti  
 

In tutta onestà intellettuale , ci si interroga 

come mai imperatori, papi, nobili famiglie e c a-

valieri templari scelsero proprio la chiesa di 

SantõErasmo per eventi cosí  importanti e per 

sottolinear e, con simboli ben visibili , il proprio 

passaggio a perenne memoria . 

Ad esempio , il simbolo della triplice cinta che 

ric opre la croce templare ricavata da 4 vescica 

piscis , oltre a r icordare il Fiore della Vita egizio e 

quindi le te cniche ascetiche della M erkaba o del 

Carro di Fuoco biblico, potrebbe assumere anche 

un significato simbolico di òsacralizzazioneó di un 

luogo o della sua valenza iniziatico -rituale , ovvero 

ritualità su differenti gradi inizi atici:  
 

1. Croce intesa come rito ufficiale  Portico di ingresso chiesa di Sant õErasmo  

2. Prima Cinta circolare come primo grado del  Quadro della Vergine, a effetto rilievo,  

    Tempio interiore  con ai piedi la luna il serpente  

3. Seconda Cinta circolare o secondo grado  

4. Cinta quadratica finale o ultimo grado  rituale  
 

cui l õIniziato templare era sottoposto, cosí come la trasposizione ovvia dell õaffresco della Vergine,  

con ai piedi il simbolo lunare e il serpente imprigionato sotto i suoi piedi, ovvero lõantico Nemico  

che ostacola la ricerca del Cristo da parte  dellõuomo e che solo tramite la Vergine è po ssibile 

combattere e sconfiggere.  

Massimo Scaligero, nato a Veroli e da sempre affezionato alla sua città natale, nel s uo libro 

edito da Mediterranee Iside Sofia la dea ignota , descrive esattamente  lõimmagine de lla Vergine  di 

Veroli a ffrescata nell õatri o della chiesa di Sant õErasmo. Non possiamo tuttavia escludere che 

sotto la chiesa attuale  ci fosse ro le piú  antiche ve stigia di un tempio isiaco, per cui una ric o-

gnizione archeologi ca e analisi specifiche con sond e ai raggi X potrebbe ro rivelarsi molto ut ili.  

La Vergine assume, in differenti tradizioni religiose ma soprattutto in quella cristiana, un õim -

portanza fondamentale. Nel rapporto che si instaura con la figura del figlio unigenito si esplica  
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tutta la pot enza salvifica  sprigionata dallõamore per il Figlio; la 

Vergine è continua preghiera , ossia qualcosa di pi ú  dellõordinario 

pregare; è un orientamento potenziale della volontà la qu ale nel -

lõessenza è dedizione assoluta al Divino da cui orig ina.  
 

«Vergine Madre, figlia del tuo figlio,  

umile ed alta piú che creatura,  

termine fisso dõetterno consiglio, 
 

tu seõ colei che lõumana natura 

nobilitasti s², che õl suo fattore 

non disdegn¸ di farsi sua fatturaéè 
 

sottolineava San Bernardo da Chiaraval le nella preghier a alla 

Vergine, a conclusione della Ca ntica del Paradiso di Dante.  
 

Il moderno cercatore del Graal, può difatti manifestare tale att i-

tudine alla preghiera: la mitezza che essa implica non diminuisce la 

forza del coraggio e dell õaudacia, anzi l õalimenta. Il  moderno templ a-

re può giungere ad avvertire l õassurdo dello stato di freddezza della 

ragione rispetto all õesistere, pe rché scopre in tutto ciò che esiste un 

coro di devozione che si eleva verso il Div ino, un coro che è ane - Iside e il figlio Horus  

lito di redenzion e e vuole essere sentito, interpretato nella pro - 

pria interiorità. Sottraendosi a tale compito, il moderno templare tradisce la propria natura spir i-

tuale, tradisce il mondo ed impedisce la teofania ovvero la manifestazione del Div ino.  

Ma Veroli  non è solo Sant õErasmo .Nel 2009, i n occasione dell õVIII centenario della deposi-

zione delle reliquie di San ta Maria Salome 

nella Basilica M aggiore di Veroli, la commi s-

sione di studio per le reliquie, alla presenza di 

illustri studiosi e di numerose autorit à civili e 

religiose, ebbe a notificare i risultati della r i-

cognizione canonica. Tra i numerosi elementi 

di indagine, ciò che d estò maggiore curiosità 

ed interesse nei confronti di tutti i partec i-

panti fu  la scoperta, mai rilev ata prima d õallo -

ra, di una m oneta  templare cucita con altri  

Affresco raffigurante Santa Maria Salome  frammenti os sei in  un telo di antica fattura  

 di dimensioni 30,7  cm x 72  cm, con bande 

laterali verdi e purpuree nella teca delle sacre reliquie. Si ipotizza che il telo sia di fattur a m e-

dievale, ma occorrerebbe procedere con la 

datazione al carbonio 14 per comprendere se 

questo tessuto non risalga ad epoca ancora 

piú a ntica.  

Ma veniamo alla moneta templare , il cui 

conio ricorda quello hierosolimitano del 

XIII secolo con Croce Patente templare da 

un lato (A) e Cupola della  Rocca di Gerus a-

lemme  (B) dall õaltro. Un sigillo molto sim ile 
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risulta essere ben custodito presso gli Archives Nationales  di Parigi al 

numero di reperto rio 9862.  

Storicamente parlando, dopo il concilio di Trois che sanciva ufficia l-

mente il riconoscimento dei Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di S a-

lomone , altrimenti detti templari sotto la regola DE LAUDE NOVAE MILIT IE del 

cistercense San Bernardo di Chiaravalle, il 29 marzo 1139, sotto la re g-

genza del secondo G ran Maestro dell õOrdine templare Robert de Craon, 

Papa Innocenzo II  promulgò la bolla Omne Datum Optimum , che ese n-

tava l õOrdine dal pagamento delle tasse, lo  rendeva indipendente dalla giurisdizione ecclesi a-

stica e alle dirette dipendenze papali. Ai monaci  templari veniva  inoltre garantito il d iritto di 

portare una croce rossa patente e furono loro affidate numerose missioni papali. Una delle 

missioni particolari loro assegnate dal Papa era proprio la ricerca in Europa e in Terra Santa 

delle reliquie dei  Santi della Chiesa di Roma. I T emplari furono ad esempio prota gonisti della 

traslazione delle reliquie di San Nicola (iconograficamente presente in un bellis simo a ffresco 

nella Basilica M aggiore di Veroli , dove sono custodite le reliquie) d allõOriente latino  a Bari, 

come documentato dall õallora diacono di Trani , Amando , nel testo datato 1153 Historia Tra ns-

lationis Sancti Nicolai Peregr ini .  

Possiamo ritenere pertanto che proprio in questo contesto sia da collocare il ritrovamento 

della moneta templa re di Ve roli nella  banda di tessuto delle  re-

liquie di Santa Maria Salome , ovvero una prova provata del l o-

ro coinvolgimento diretto, per mandato papale, nella  gestione 

delle sacre reliquie attraverso una monetina del loro conio , che 

fornisce un identificativo chi aro e una datazione certa del pe-

riodo nel quale si sono compiute le operazioni di ritrovamento 

e/o traslazione della Santa. In aggiunta a tutto ciò possiamo n o-

tare come due delle  quattro croci pr esenti sulla teca contene nte le sacre reliquie sono esplicit a-

mente croci patenti templ ari.  

Concludiamo questo breve articolo dicendo che il ritro -

vamento della moneta e il contesto del sito e dell õurna sono 

elementi importantissimi che meritano ulteriori approfo n-

dimenti ; la f ort e p resenz a d ei monac i -guer rier i a V eroli  è 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

pera ltro documentata da numerosi elementi simbolici presenti sulle mura della cittadella antica e 

dalla vicina abbazia di Casamari, che come tutti i monasteri cistercensi vantava un presidio te m-

plare atto a garantire protezione interna e pro tezione ai pellegrini in viaggio verso i luoghi sacri 

della m emoria di Cristo . 
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Steganogr afia  
 

 

La steganografia è una tecnica di criptazione prevalentemente associata ad immagini grafiche  

intese a nascondere un preciso messaggio scritturale o visivo, ri volto a chi è in grado di decodif i-

carlo . Il termine è composto appunto dalle parole greche ȒȓȄȂȀȌțȑ (coperto) e ȂȐȀȕǾȀ (scri t tura).  

Tre luoghi allineati, inclusi in un raggio di sette chilom e-

tri,  sono direttamente coinvolti i n qu esta  incredibile scope r-

ta. Il primo è il complesso megalitico òMassi della Vecchiaó 

nel comune s alentino di Giuggiane llo, noto anche con il n o-

me di òGiardino delle Ninfe e dei Fanciullió con le sue leggen-

de popolari legate ad Eracle, e al cui interno è possibile i n-

dividuare , seguendo la mia linea interpretativa, tre differenti 

tipologie di figurazioni scultorie zoomorfe di tipo stegan o-

grafico,  in particolare: bidimensionali, tridimensionali e pr o-

spettiche, queste ultime molto particolari perché visuali z-

zabili  tra i giochi di luce ed ombre dei meg aliti.  

Il secondo luogo allineato ¯ il òDolmen Li Scusió nel co- 

Allineament o megalitico  mune di Minervino, im - 

 por tante non solo per la 

famosa struttura monolitica con un foro solstiziale sul l a-

strone orizzontale, ma anche per la presenza di una possibile 

scultura preistorica utili zzata per l õosservazione della levata e 

calata d el sole e del cielo no tturno. Vi si riscontra inoltre una 

particolare disposizione di alcuni massi, seco ndo analoghi 

schemi geometrici presenti nel terzo luogo allineato, ovvero 

la Grotta dei Cervi di Porto Badisco, nel c omune di Otranto, 

con i suoi 3.000 pittogrammi paleolitici e neolitici che, s e-

condo i miei studi, sono da attribuire a riti sciamanici che 

coinvolge vano giovani preadol escenti di età compresa tra i  Dolmen Li Scusi  

sette e gli  undici anni,  e che si  firmavano con le proprie manine 

in una par ete della grotta.  

Quest õultimo sito  è considerato dal mondo accademico e da 

tutta la comunità scientifica come  un  vero santuario del Med i-

terraneo, sede di pellegrinaggi documentati nei reperti di alc u-

ne campagne  di scavi archeologici avvenuti in un period o di 

circa 50 anni.  

Ora, se a Porto Badisco giungevano pellegrini da mare e  da 

Pittogrammi di Porto Badisco   terra, sin dal paleolitico, le raffinate caste sacerdot ali -sciama- 

 niche del luogo a vevano certamente provveduto ad organizzare 

lõaccoglienza e il  ristoro delle genti. Ed è qui che entrano in gioco le attività dei villaggi primitivi 

salentini nei pressi della Grotta, che con buona probabilità ospitavano le famiglie dei pellegrini, e 

il ruolo centrale di siti come quello che  ritengo  essere il pi ú  grande Tempio con funzioni di add e-

stramento e ristoro per giovani preadolescenti della preistoria, ovvero l õArea dei Massi della Ve c-

chia. Qui, dopo un noviziato, si selezionavano futuri guerrieri e sciamani, ai quali venivano 

somministrate prove e test giorn alieri come l õindividuazione delle figure zoomorfe steganografate 

tra i m egaliti.  
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Sculture zoomorfe: marsupiale, cane, rinoceronte corazzato e tartaruga li u to  
 

Le prove addestrative si concludevano nella Grotta dei Cervi, dove risultano simbologi e legate al 

risveglio dell õenergia dei sette Chakra e la modulazione di mantram  secondo un profilo di conosce n-

ze precedenti di 4.000 anni agli stessi tantra  vedico -induisti e rappresentate in grotta da specifici 

pitt ogrammi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Elefantino e sua tec nica di lavorazione stegan ografica ð Viale megalitico  
 

Tutta l õarea dei Massi della Vecchia sembrerebbe  presentare, oltre ai massi stessi, alcuni spazi 

con  vasche e vene d õacqua sotterranea, altamente  evocativi di un passato in c ui si narrava di u o-

mini e  divinità  che convivevano in quei luoghi . Nel sito è  infatti possibile individuare un viale cen-

trale che origina a partire da mura formate 

da massi megalitici che una pulizia del lu o-

go, già nei piani dalle autorità civili in coll a-

borazione con la Soprintend enza di Lecce, 

potrebbe restituire ad una migliore visione 

per studiosi e vis itatori.  

Abbiamo inoltre identificato con un drone 

un  ampio spazio perimetrale che s epara i 

vari megaliti, e che comprende una superf i-

cie di circa 1 km quadrato. Questo si ded uce 

dalle osservazioni di una schiera di massi 

con p resenza d i l avorazion i a ntropich e di- Ricostruzione del Giardino delle Ninfe e dei Fa nciulli  

stanti in line a dõaria meno di 1.0 00 m etri da  

quelli dei Massi della Vecchia, ma con stesse caratteristiche funzion ali. Tale area geografica è 

ino ltre delimitata a Sud e a Nord da due sculture della Dea Madre, presumibilmente riferite al 

peri odo dei  culti matriarcali  e lunari -stellari del paleolitico superiore (10.000 a.C.).  

Una delle due sculture  muliebri  è stata ide ntificata anni fa da alcuni ricercatori salentini , e ri-

sulta posizionata sott o il masso detto di Ercol e; lõaltra invece, da me identificata lo scorso 7 agosto, è  

molto particolare  perché risulta avere un corpo  serpentiforme simile a quello dell õantropomorf o 
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danzante disegnato nel corridoio 2 della Grotta dei 

Cervi , ed è posizionata a N ord del masso di  Ercole; 

tale scultura è circondata inoltre da altre sculture 

zoomorfe tridime nsionali.  
 

Considerazioni finali  
 

LõArea dei Massi della Vecchia, secondo i mi ei 

studi e ricerche, costituisce un enorme complesso  

monument ale scultor eo di tipo zoomorfo all õaperto, 

con sculture paleolitiche realizzate con una sp e- 

Masso di Ercole  ciale tecnica artistica ad intaglio e modellazi one  

 

dei motivi  tramite malte  e stu cchi 

con figurazioni prevalent emente  

zoomorfe  di tipo stegan ografico, 

quindi di difficile individu azione. 

Lõarea inoltre sembrerebbe adi -

bita a Tempio preistorico con fun -

zioni di addestramento e ristoro 

per giovani preadolescenti preist o-

rici che complet avano il noviziato 

per diventare futuri guerrieri o sa -

cerdoti -sciaman i con p rove finali 

allõinterno della Grotta dei Cervi, Vista aerea realizzata con drone dei Massi della Ve cchia  

sito allineato con i Massi della  

Vecchia e con il Dolmen Li  Scusi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Giochi di luce dei massi di pietra scolpiti  
 

Numerosi motivi sacri , piscine con  vene dõacqua sorgiva presenti a meno di due metri sotto te r-

ra,  inginocchiatoi e sculture zoomorfe steganografate, supportano questa mia ipotesi di ricerca 

che se confermata ul teriormente da una prima serie di investigazione archeologiche che ovvi a-

mente  necessitano di una pulizia dell õarea da erbe e terriccio di riporto, porterebbe in luce un 

tempio  preistorico in piena regola, ben conservato e che a mio avviso rappresenta un ve ro patr i-

monio dell õumanità, luogo di studi interdisciplinari e punto di attrazione per riscoprire il vero 

Salento Megalitico.  
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Esoterismo 
 

Il  sutra  del  Cuore  
 

Composto in India intorno al IV secolo d .C.,  il 

Sutra del  Cuore  è uno  dei  testi  fondamentali  del 

buddhismo.  Lõimportanza del  testo  è dovuta  al  

fatto  che esso sintetizza  il nucleo  dellõinsegna-

mento  buddhista:  la realizzazione  completa  della  

Visione  profonda  (Vipassana ). 

Nella totale fusione della mente personale con  la 

Mente illuminata,  emerge il c arattere della Vacu ità  

intesa  come il  Vuoto  di  qualsiasi  manifestazi one 

del  mondo.  

Questa forma indica in modo diretto uno stato 

trascendente in cui  ogni sforzo è stato abband o-

nato e lõIo trascendente coincide con la dime n-

sione umana. Il mantra finale  è un a formula ver - 

Avalokitesvara  bal e cui si attribuisce il potere magico  di aprire la  

  mente allõIlluminazione. Esso espri me lõessenza 

della sapienza trascendente, in cui  pren de forma il d iscorso stesso di Avalokitesv ara.  

Lõinsegnamento del Sutra si propone sotto forma di discorso che il mitico bodhisattva Av a-

lokitesvara , simbolo cosmico della compassione, indirizza a Sariputra, discepolo di Ga utama 

Buddha:  

 

0 Shariputra, la forma è vuoto  

il vuoto è forma.  

La forma altro  non è che vuoto,  

il vuoto altro non è che forma.  

O Shariputra, tutto  ciò che es iste 

è espressione del vuoto;  

non è nato né distrutto,  

né macchiato, né puro,  

senza perdita e senza guad agno.  

Poich® nel vuoto non cõ¯ forma, 

né sensazione, concetto,  

distinzione, consapevolez za. 

Non occhio, né o recchio,  

naso, lingua, corpo, mente.  

Non cõ¯ colore né suono,  

odore, gusto, tatto,  

né alcuna realtà esistente.  

Non cõ¯ il regno della vista,  

né quello della coscienza.  

Non cõ¯ ignoranza, 

né fine dellõignoranza, 

non cõ¯ vecchiaia n® morte. 

Non cõ¯ sofferenza, né causa  

o fine della sofferenza.  

Non c'è via, né sapienza,  

né accrescimento.  

Non cõ¯ accrescimento, 

perché i Bodhisattva  vivono  

nel  perfetto intendimento,  

senza piú alcun ostacolo alla mente;  

senza piú  ostacolo, e dunque  

senza piú  paura.  

 Molto al di l à dei pensieri ill usori,  

e questo è il Nirvana».  
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Esti nzione del soffio  
 

Secondo Massimo Scaligero lõascesa ¯ possibile se il ricercatore dello Spirito 

è in grado di ria ppropriarsi, sotto il profilo percettivo, del suo corpo eterico (in 

sanscrito lingash arira); infatti lo spazio fisico ¯ lõastratta ombra, ¯ sostanzial-

mente il mondo eterico di natura a -spaziale. Esso è sperimentabile come em a-

nazione non spaziale del Sole, il cui centro nella struttura umana è il Cuore 

inteso come lõorgano rispondente alla potenza originaria del Sole. Scaligero 

chiama questa emanazione come Al imento di vita o Cibo del Graal.  

Il Cuore, come organo metafisico, è infatti la sorgente del pensiero solare 

o vivente, che mediante lõorgano celebrale diviene riflesso, ed ¯ portato a ri-

costruire lõunit¨ eterica del mondo extraspaziale secondo lo schema solare, 

cominciando dalla forma pi¼ elementare, da punto a punto dellõastratto spazio 

mis urabile: da ente ad ente, da cosa a cosa, da parvenza a parvenza mediante 

le equivalenze numerich e e le rel azioni logiche.  

Il centro del Cuore ha una funzione fondamentale nei processi di fisiologia. 

Normalmente nel Cuore il sangue dellõuomo istintivo -emotivo e quello dellõuomo 

mentale -razionale si incontrano te ndendo a realizzare un equilibrio per vi rtú del quale, nel fluire 

del sangue, riaffiora lõarchetipo dellõuomo unificato o integrale. 

Nel Cuore il sangue realizza una purificazione eterica resuscitatrice di vita, secondo un processo 

trascendente , inverso a quello per cui da una condensazione dell õetere cosmico si differenziano i 

quattro elementi (aria, acqua, terra e fuoco). Lõasceta che pratichi la corretta meditazione, giun-

gendo a non contraddire il processo di eterizzazione del sangue, come normalmente fa lõuomo 

comune, può accendere nel Cuore la virt¼ dellõetere originario riunificando gli opposti, cio¯ rag-

giungere la forza spirituale del Sole: mediante il centro del Cuore egli può produrre volitivamente 

lõetere del calore o Fuoco risanatore attraverso un processo inverso a quello per il quale da una 

natura sidereo- divina lõuomo si ¯ degradato ad una natura terrestre -animale . 

Lõasceta antico muoveva direttamente dal respiro e dalle posture per metabolizzare il processo 

di eterizzazione del sangue; allõasceta moderno tocca un compito pi¼ arduo: è necessario dapprima  

portarsi su strutture di pensiero predialettico di tipo logico -matematico. In tal senso si arriva a 

suscitare direttamente il moto del respiro cosciente (Pr ânâyâma) modulandolo secondo p recise 

armoniche con determinati stimoli acustic i. Si rende cosí possibile il comp imento di unõopera 

solare che tr aguarda quella dellõantico asceta. 

Lõesaurimento del respiro, che ¯ il senso ultimo del Pr ânâyâma come tecnica trascendente, 

smarrita oramai anche nellõoriente tradizionale, pu¸ essere sperimentato dal ricercatore conte m-

poraneo che conosca lõarte di lasciare intatto, attraverso lõazione interiore, lõorganismo eterico-

fisico, onde questo, tornando a posare nella sua virtú originaria, non ostacoli i processi di tr a-

smutazione che possono svolger si in esso soltanto sovrasensibilmente, giungendo allõessenza 

dellõanima. Il risultato finale sar¨ lõattivazione di una forma respiratoria sul tipo dei vegetali, che 

avrà la proprietà di un elisir di lunga vita (pietra filoso fale) e che consentirà di tratt enere anidride 

carbonica ed espellere ossig eno.  

Scaligero sostiene che nel prossimo avvenire, quando il tasso di anidride carbonica aumenterà 

per effetto dei gas serra e dellõinquinamento, si profileranno due tipi umani distinti: uno con alte 

proprietà spi rituali che respirerà come la pianta e si adatterà molto bene al nuovo ambiente, un 

altro che cercherà di aggrapparsi alle poche risorse d isponibili respirando quel poco di ossigeno 

che riuscirà a trovare o produrre e che costituirà il proprio elemento di morte nel processo di 

ossidazione ad esso associato.  
 

 
 

Tratto da: F. Corona, Sentieri di Iniziazione ð I percorsi del cuore . Ed. Atanòr, Roma 2015.  
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Prima di affrontare il tema dellôAscesi del Cuore e del-

lôOperatio Solis è necessario, in modalità propedeutica, ri-

badire lôimportanza nellôesercitarsi con i 5 esercizi spirituali 

che Massimo Scaligero ci ha lasciato (presenti nel suo libro 

Manuale pratico della Meditazione) ed in particolare: 

1.  Concentrazione in quattro fasi  (Rilassamento/Silenzio/ 

Concentrazione/Concentrazione profonda/Silenzio mentale);  
2. Azione pura; 3. Equanimità; 4. Positività ; 5. Spr e-
giudicatezza . 

In secondo luogo, ma non meno importante, è lôaspetto 

inerente allo svincolamento dai processi egoici della brama, 

affinché lo stesso respiro, inteso come ultimo elemento di 

brama, si affranchi da tali processi per estrinsecarsi come forza spirituale sulla Terra identificata 

come Logos Solare.  

Da qui nasce quella che io definisco ñla Profezia di Massimoò. Egli infatti,  nel suo libro Yoga 

Meditazione Magia ed in altri testi, sostiene che nel prossimo avvenire, quando il tasso di anidride 

carbonica aumenterà per effetto dei gas serra e dellôinquinamento, si profileranno due tipi umani 

distinti: uno con alte proprietà spirituali, che respirerà il carbonio come la pianta e si adatterà molto 

bene al nuovo ambiente, un altro che cercherà di aggrapparsi alle poche risorse disponibili respi-

rando quel poco di ossigeno che riuscirà a trovare o produrre, e che costituirà il proprio elemento 

di morte nel processo di ossidazione ad esso associato. 

Questo processo spirituale di affrancamento del respiro consenti-

rà, a detta di Massimo, di realizzare la percezione arcangelica michae-

liana, quindi uno svincolamento dal respiro fisico ordinario verso un 

respiro sovrasensibile alimentato da un moto di energia interiore sot-

tile, sotto il segno del Sacro Amore e sotto lôalto patronato di Mi-

chael. Per lo sperimentatore serio lo svincolamento dal respiro fisico 

 ordinario non crea sentimento 

mistico o sensazioni soggetti-

ve, bensí una percezione pura 

delle essenze oltre lôordinario 

percepire spazio-temporale.  

Nella fisiologia mistica de-

scritta da Massimo, tre punti 

del corpo umano giocano un 

ruolo fondamentale per la rea-

lizzazione di questo processo: 

il cuore, la ghiandola pineale, o 

Epífisi,e la pituitaria, o Ipofisi.  

Nel cuore il sangue dellôuomo 

istintivo-emotivo e il sangue 

dellôuomo mentale-razionale 

sôincontrano, determinando un 

Lôaria secca al suolo è compo-

sta allôincirca per il 78,09% 

di azoto (N2), per il 20,9% di 

ossigeno (O2), per lo 0,93% 

di argon (Ar) e per lo 0,04% 

di anidride carbonica (CO2), 

piú altri componenti in quan-

tità minori.  
 

La ghiandola pituitaria  ante-

riore, o Ipofisi, produce or-

moni steroidei e li rilascia nel 

flusso sanguigno. 
 

La ghiandola pineale, o Epi-

fisi, è una ghiandola endocri-

na del cervello, con tendenza 

a calcificarsi in età matura. In 

particolare essa regola il rila-

scio di melatonina ed è con-

nessa con il Cuore. 
 

Il processo di inversione del 

respiro necessita di eteriz-

zazione di Cuore, Epifisi e 

Ipofisi. 
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equilibrio, per virtú del quale il sangue etericamente comincia 

a sostenere in sé lôarchetipo dellôuomo integrale. Nel cuore, in 

realtà, il sangue parzialmente si spiritualizza, cioè trapassa in 

flusso eterico, resurrettore di vita, secondo un processo inver-

so a quello per cui, da una condensazione dellôètere cosmico 

si sono separati i quattro elementi. Per questa continua dona-

zione eterica del sangue, lôuomo può incontrare la forza del 

Sole nel Cuore, che da Massimo è definita Operatio Solis: 

grazie allôaccensione del centro eterico del cuore, egli può 

produrre volitivamente lôètere del calore, o fuoco risanatore, 

ed irradiarlo: ciò equivale a dire che egli può immettere forze 

dôamore rinnovatrici nel mondo (liberamente tratto da Kunda-

lini dôOccidente). 

Il primo moto verso lôètere del cuore, dice Massimo, na-

sce nellôètere del pensiero liberato, questa è la chiave. Gio-

va rendersi conto di una diversità radicale di metodo: mentre 

lôasceta antico moveva dal sistema sanguigno per agire sul 

sistema nervoso, mediante il respiro, lôasceta di questo tem-

po muove necessariamente dal sistema nervoso, ed in parti-

colare dallôorgano cerebrale, ma non può operare sul sangue 

mediante il respiro, bensí mediante il pensiero svincolato dal 

sistema nervoso, cioè affrancato dalla natura animale o egoi-

ca. 

Lôasceta dei nuovi tempi deve riafferrare la corrente di Kundalini nel centro delle correnti eteri-

che della testa, per riportarla nella profondità. Nel tipo umano originario (atlantico), la corrente 

muove dal cuore: nel tipo umano postatlantico, si accentra alla base della spina dorsale, còmpito del-

lôasceta protoario è ridestarla da tale profondità, perché ascenda alla testa. Nel tipo umano moderno, 

il centro è nella testa, ma impercepibile alla coscienza che si forma mediante la cerebralità: còmpito 

dellôasceta è realizzarlo oltre lo schermo cerebrale, per ricondurlo nella sede del cuore: dove già è 

metafisicamente, non avendo mai cessato di essere. Nel centro del cuore, permane, allo stato latente, 

fin dal tempo della ñcadutaò, il germe superumano delle correnti eteriche che congiungono lôuomo 

con il Cosmo reale, o Cosmo eterico. Conseguito il risveglio del centro eterico del cuore, il domi-

nio delle correnti eteriche è assicurato per la futura riascesa alla sede superiore, che unôantica tra-

dizione taoista giustamente chiama ñcuore celesteò  o Tan Tien della testa (Liberamente tratto da 

Tecniche della concentrazione interiore). 

Nellôera attuale, quella 

dellôautocoscienza, lôattivazione della Kun-

dalini nasce dunque dallôeterizzazione del 

centro della testa, dalla consapevolezza 

dellôñIo Sonoò e del ñNon Io ma il Christo 

in meò, in un punto esatto localizzato tra 

Epifisi ed Ipofisi che dopo la sua liberazione 

dovrà volitivamente essere ricondotta nel 

centro del Cuore, quello che lôantica tradi-

zione tantrica conosce con il nome di 

Anahata Chakra, cui erano associate tecni-

che di respirazione pranica note con il no-

me di pranayama riprese in epoca medie-

vale dai monaci esicasti del monte Athos. 
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Connessioni tra co r renti eteriche della testa e del cuore  
 

«La concentrazione nel punto eterico tra la ghiandola pineale e la pituitaria esige lõassoluta 
indipendenza dallõambiente esteriore: un rumore, unõinterruzione, potrebbero essere fatali. Il 

discepolo, prima di iniziare lõoperazione, deve assicurarsi 
che lõambiente risponda rigorosamente alle esigenze rituali 
richieste. 

Il tema iniziale della operazione di Luce è quello finale 
della immaginazione del Sole: «La Luce in me», che rias-
sume le precedenti imaginazioni di Luce, da «La Luce 
splende nelle tenebre» alla contemplazione del «Sole di 
mezzanotte». 

Mediante il centro eterico della testa il discepolo entra 
in una zona di sicurezza interiore, perché si trova nel punto 
in cui alla massima autonomia rispetto a se medesimo, ri-
sponde la massima apertura al Mondo spirituale. La mas-
sima autorità rispetto a ciò che è inferiore natura, 
sõidentifica con la massima dipendenza dal Logos, o dalla 
Shakti divina. Tale dipendenza è una conquista della Vo-
lontà realmente libera. 
In questo centro lõoperazione di Luce, detta Operatio Solis, 

realizza lõiniziale presenza dellõIo quale Principio della Luce. 
Questa presenza, come potenziamento dello stato di veglia, 
¯ la garanzia della regolarit¨ dellõesperienza: lõopposto as-
soluto di una condizione medianica». 

 

[M. Scaligero, Tecniche di Concentrazione interiore]. 
 

 

Concludiamo facendo osservare che lôattuazione dellôOperatio Solis necessita dei giusti prepa-

rativi sacrali e spirituali ed in sintesi consiste nellôilluminare tramite correnti eteriche dapprima 

un punto compreso tra Epifisi ed Ipofisi esteso al punto frontale tra le sopracciglia, e successiva-

mente farle discendere nel centro del 

Cuore. 

Risulta evidente notare che le tec-

niche che agiscono sulle due ghiando-

le della testa hanno una azione dirom-

pente sul punto localizzato tra le due 

sopracciglia noto come Terzo Occhio 

o Occhio di Shiva determinando un 

triangolo energetico tra i tre punti 

esaminati che coinvolge necessaria-

mente lôapparato nasale. 

Queste tecniche attingono di gran lun- Occhio di Shiva  

ga alla tradizione egizia, con le tre scuo- 

le mistiche che possiamo individuare con i nomi: dellôOcchio Destro (Pineale), dellôOcchio Sinistro 

(Pituitaria), ed infine dellôOcchio Centrale di Orus (Occhio di Shiva). La divinità egizia di riferi-

mento che guida lôasceta sul retto sentiero è Thot, associato nella tradizione Occidentale, anche 

ad Ermete Trismegisto e alla figura dellôArcangelo Michele. 
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Sacralità 

 

Di recente ho potuto approfondire tematiche inerenti i Misteri egizi at-

tingendo direttamente al libro di Steiner dal titolo Miti e misteri del-

lôEgitto appartenuto a Massimo Scaligero e da lui stesso donato con de-

dica autografa datata settembre 1967 allôattuale proprietario, che mi ha con-

cesso il privilegio di studiarlo in originale. Il testo, pubblicato dai Fratelli 

Bocca Editori di Milano, fu tradotto per volontà dellôallora direttore della 

Biblioteca Scientifico-Spirituale della Casa Editrice, ovvero il poeta russo-

fono Rinaldo Küfferle. Nel testo, tratto da 12 conferenze tenute da Rudolf 

Steiner a Lipsia nel settembre del 1908 intitolate, Miti e Misteri egizi, pub-

blicato in tedesco come Ägyptische Mythen und Mysterien im Verhältnis zu 

den wirkenden Geisteskräfte der Gegenwart (O.O. N° 106), Steiner rivela 

la profonda connessione spirituale della nostra epoca moderna con 

lôEgitto antico e il perch® dellôimportanza di studiare questa civilt¨ con la 

sua profonda saggezza, la sua straordinaria conoscenza delle leggi cosmiche, dei suoi miti, molto 

significativi per lôuomo moderno. Steiner affronta le esperienze delle Iniziazioni egizie, gli aspetti 

inerenti allôanatomia e alla fisiologia occulta, le fasi di evoluzione della forma umana secondo la 

trinità Iside, Osiride e Horus, e conclude con una lezione sul Cristo, riconosciuto come vincitore sul-

la materia. 

Da una lettura attenta del testo è possibile dedurre che questo saggio di 

Steiner ispirò profondamente Massimo Scaligero, soprattutto nella stesura 

del suo studio titolato Iniziazione e Tradizione, a mia volta ripreso nella pub-

blicazione Sentieri di Iniziazione, I percorsi del Cuore edito da Atanor. 

È sorprendente osservare come Steiner e Scaligero anticiparono tematiche 

che solo oggi si stanno rivelando come concreti supporti al progresso del-

lôumanit¨, sia in senso sociale sia in quello spirituale. La chiaroveggenza di 

chi ha saputo utilizzare i corretti metodi della Scienza dello Spirito trova 

oramai innumerevoli conferme attraverso un modus operandi concreto, veri-

ficabile, fortemente operativo, creato appositamente per riscattare lôumanit¨ 

dai demoni della superbia, della brama e dellôegoismo, verso un nuovo tipo 

umano in formazione chiamato da Steiner ñlôUomo dei Nuovi Tempiò.  

La memoria iniziatica del passato profusa da Steiner in questôopera ¯ di grandissimo aiuto per il 

percorso di ripristino del pensiero libero dai sensi, soprattutto quando esercitata da pensatori che si 

ispirano a Steiner e Scaligero. Per me ad esempio è stata una vera rivelazione aver saputo interpreta-

re i simboli dellôuomo protoario di 12mila anni fa nel corso di una mia missione speleologica a carat-

tere crittografico presso la Grotta dei Cervi di Porto Badisco, associandoli in modo piú che pertinente 

ai testi come quello oggetto del mio articolo sui riscontri in età neolitica della Merkava.  

Leggiamo cosa dice Steiner a riguardo: çQuando lôuomo non era ancora del tutto disceso nel piano 

fisico, egli poteva apprendere ciò che era stato sperimentato nel mondo spirituale. Lí il candidato pote-

va conoscere la vera forma di Osiride, di Iside e di Horus. LôIniziato visualizzava pertanto il contenuto 

dei miti durante questo viaggio nel mondo spirituale. Poteva quindi a sua volta trasmettere questo con-

tenuto ad altri soggetti dopo averlo rivestito del mito (o saga) appropriato. Egli vedeva tutto questo; vi-

sualizzava un modo speciale con cui le influenze di Osiride si erano modellate quando la luna si era ri-

tirato dalla terra; vedeva come Horus nacque da Iside e Osiride; vedeva i quattro tipi umani: il toro, il 

leone, lôaquila e il vero uomo. Vide anche cosa accadde allôuomo tra la morte e una nuova nascita. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Rinaldo_K%C3%BCfferle
https://www.larchetipo.com/2019/08/pittografia/merkavah-lopera-biblica-del-carro-di-fuoco/
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La Sfinge gli apparve come una forma reale, la seppe spe-

rimentare. Lui avrebbe potuto anche dire: ñOh, ho visto la Sfin-

ge, comôera quando aveva ancora una forma animale, e il suo 

corpo eterico, simile allôumano, proiettato fuori da questa for-

ma animale!ò. La Sfinge è stata una vera esperienza per lôIni-

ziato dôallora, vivendone il suo contenuto enigmatico. Vide 

quindi come il corpo si preparava allôanimalit¨, in un momento 

in cui la testa era solo una forma eterica, la testa eterica della 

Sfinge. Questa era la verit¨ per lôIniziato, come lo erano anche le 

forme piú antiche degli Dei, che avevano preso poi un diverso 

corso di evoluzione» (da Miti e Misteri dôEgitto ï Lezione XI ï 

Lôantica dottrina egiziana dellôevoluzione. La visione cosmica degli organi e la loro grossolanità nei 

tempi moderni ï Lipsia 13 settembre 1908). 

Leggiamo adesso cosa dice Scaligero: «Lôasceta dei nuovi tempi deve riafferrare la corrente di 

Kundalini nel centro delle correnti eteriche della testa, per riportarla nella profondità. Nel tipo umano 

originario (atlantico), la corrente muove dal cuore; nel tipo umano postatlantico, si accentra alla base 

della spina dorsale; compito dellôasceta protoario ¯ ridestarla da tale profondit¨, perch® ascenda alla 

testa. Nel tipo umano moderno, il centro è nella testa, ma impercepibile alla coscienza che si forma 

mediante la cerebralit¨: compito dellôasceta ¯ realizzarlo oltre lo schermo cerebrale, per ricondurlo 

nella sede del cuore: dove già è metafisicamente, non avendo mai cessato di essere. Nel centro del 

cuore, permane, allo stato latente, fin dal tempo della ñcadutaò, il germe superumano delle correnti 

eteriche che congiungono lôuomo con il Cosmo reale, o Cosmo eterico. Conseguito il risveglio del 

centro eterico del cuore, il dominio delle correnti eteriche è assicurato per la futura riascesa alla sede 

superiore (M. Scaligero, Tecniche della concentrazione interiore, Edizioni Mediterranee).  

In un precedente mio articolo sullôAscesi del 

cuore, ho evidenziato come Scaligero attinga di gran 

lunga alle conoscenze iniziatiche egizie, parlando in 

modo velato delle scuole dellôocchio destro, di quel-

lo sinistro e dellôocchio centrale di Horus associate 

alle ghiandole pineale e pituitaria e al centro frontale 

tra le sopracciglia (occhio di Shiva). 

Da quanto discusso sino ad ora e dalle stesse citazioni di Steiner e Scaligero, affrontando i temi 

delle antiche tradizioni come lôegizia, possiamo dedurre che le antiche divinità nei rispettivi Pantheon 

altro non erano che aspetti dellôunica energia primordiale, o Primo Logos, che agiva nel corpo 

dellôasceta a livello microcosmico, e che trovavano immanenza cosmica nel macrocosmo-universo 

(nei simboli cosmici: nel Sole e nella Luna, nei pianeti e costellazioni, nello zodiaco e nelle galas-

sie) in ultima analisi nella mente divina creatrice. Se le divinit¨ erano aspetti dellôunico ente crea-

tore, gli animali sacri viceversa rappresentavano funzioni operative necessarie allôinstallazione del-

le divinit¨ nel corpo dellôasceta, intese come aspetti particolari dellôunico ente supremo, che attra-

verso interazioni a carattere fortemente energetico-meditativo (corpo eterico), consentivano la sa-

cralizzazione o spiritualizzazione degli elementi corporali (Theosis), la creazione di uno spazio 

sacro interiore necessario a raggiungere il Primo Logos. 

Quindi, tenendo ferme queste verità e proiettandole poi in interrelazione tra differenti tradizioni 

iniziatiche, come ad esempio quella protoaria e quella egizia, o protoaria e vedica, oppure egizia ed 

ebraica, è possibile dedurre lôesistenza di un nucleo primitivo di conoscenze iniziatiche, una unit¨ 

trascendente presente come sostrato energetico-meditativo in tutte queste tradizioni. 

https://www.larchetipo.com/2021/04/francesco-corona/operatio-solis-ascesi-del-cuore-e-delle-correnti-eteriche-della-testa/
https://www.larchetipo.com/2021/04/francesco-corona/operatio-solis-ascesi-del-cuore-e-delle-correnti-eteriche-della-testa/
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Poniamo in essere un esempio concreto di tutto ciò. Sappiamo 

che il sacerdozio ebraico nacque da una tradizione sacerdotale 

egizia e produsse, nel corso dei millenni, documentazioni pre-

ziose ora consultabili per approfondire questi studi. Da unôattenta 

analisi dei testi delle Piramidi, del Libro dei Morti (il cui vero 

nome è Libro per emergere alla Luce), ma anche dei testi mi-

stici ebraici complementari alla Bibbia, di tipo prettamente ca-

balistico come il Sefer Yetzirah e lo Zohar, nonché resoconti 

specifici sulle ritualit¨ ebraiche dellôAntico Sinedrio, possiamo 

dedurre come lo Scarabeo Sacro chiamato Kephra o Kepher sia 

un agente fondamentale per il raggiungimento dello stadio caba-

listico conosciuto come Kether, lôultima delle sephirot dellôAlbero 

della Vita, che inizia dalla sephira Malkuth. 

I sacerdoti egizi osservando i percorsi tracciati dallo scarabeo 

kepher sulla sabbia con la sfera di sterco contenente gli embrioni Illustrazione de l  Libro dei Morti  

di vita, e considerando il tempo di schiusa delle larve associato al 

ciclo lunare, pensarono bene di sacralizzare questo particolare insetto, riconducendolo ad un percorso 

sacro sulla struttura dellôAlbero della Vita cabalistico composto di 10+1 sephirot e dai 22 sentieri. 

Secondo i canoni delle ritualità egi-

zie ben documentati da Steiner in Miti 

e Misteri dellôEgitto, in questo percor-

so agiscono differenti divinità apparte-

nenti al Pantheon ed agenti attive su 

differenti livelli della struttura ad albe-

ro cabalistico, che possiamo ritenere 

associati a precisi schemi psico-ener-

getici noti agli studiosi di Cabala ope-

rativa. Approfondirò questo argomento 

in prossime pubblicazioni, quello che 

ritengo degno di nota in questo articolo 

è descrivere lo schema energetico piú 

interessante fornito dallôimpianto ini-

ziatico egizio, segnato dalla tappa fina-

le del percorso ascensionale dello sca-

rabeo sacro sullôalbero della vita (prima della schiusa larvale), ovvero quella di deporre la sfera di 

sterco portatrice di vita nella sommità dellôalbero, allôinterno della sephira Kether, dove lo scarabeo 

Kepher assumer¨ lôaspetto Kether, ovvero dove la luce del Primo Logos risplender¨ dellôintensit¨ 

maggiore. 

La divinit¨ tutelare preposta a supervisionare questôultima fase ¯ Ptah, colui che trasforma la P 

di kePher nella T di keTher, in una trasmutazione rituale ontologico-formale dal punto di vista macro-

cosmico, mentre sappiamo bene che dal punto di vista ascetico microcosmico vi è stato un enorme 

lavoro su noi stessi di tipo operativo. 

Nella cosiddetta Teologia menfita, Ptah appare come un creatore trascendente del creato, che 

rappresenta una funzione del pensiero operante sia con il cuore (la sua volontà creatrice) sia con le 

parole di potenza, ovvero con i sacri suoni dei cosiddetti mantram. 
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Mistici smo  
 

La parola òesichia ó viene dal greco hesychia  e vuole sig nificare quiete, pace interiore. È u na 

dottrina e pratica ascetica diffusa tra i monaci dell õOriente cristiano fin dai tempi dei Padri del 

deserto (IV secolo).  Scopo dell õesicasmo è la ricerca della pace interiore, in unione con Dio e in 

armonia con il creato.  Divulgata da Evagrio Pontico ( 345 -399)  e da altri Maestri spirituali, la pr a-

tica dell õesicasmo  è ancora viva sul Monte Athos e in altri monasteri ortodossi. Sull õAthos essa 

ricevette un impulso  decisivo dall õopera di Gregorio Palamas (1296 -1359) e nei secoli successivi 

dagli scritti di te ologi  e mistici raccolti nel trattato chiamato Filocalia . 

Diacono e teologo, Evagrio nacque a Ebora, nella regione del Ponto (Asia Minore), nel 345. 

Amico di Basilio il Grande e di Gregorio Nazianzeno, visse a Costantinopoli, prima di ritirarsi 

tra i Padri  del d eserto (nel 385) come discepolo di Macario l õEgiziano.  

Nei suoi scritti, in particolare nel Trattato  sulla preghiera  e nel Praktikos , racchiuse il suo 

insegnamento sulla vita monastica. A lui si deve una prima classificazione dei vizi capitali e 

dei mezzi per co mbatterli.  

Evagrio distingue nella vita spirituale due tap pe: 

¶ la praxis, o vita pratica: lotta contro le passioni e i pensieri vani; al fine di raggiungere lo 

stato di apatheia (impassibilità), «uno stato di tranquillità dell õanima razionale ch e deriva 

dall õumiltà e dalla temperanza», il quale permette di elevarsi attrave rso la preghiera;  

¶ la theoria, o vita gnostica: contemplazione della natura e dell õessenza spirituale delle c ose.  

Gradualmente, la contemplazione si eleva e part ecipa di quell a degli angeli, sino a culminare 

nella  conoscenza di Dio.  

Le sue opere furono condannate dal Concilio di 

Costantinopoli, nel 533, come origeniane. Ma n o-

nosta nte la condanna , Evagrio è venerato ancora 

oggi in tutto l õOriente cristiano come  un padre del-

la vi ta monastica e un teologo di primo piano, ispi -

ratore dell õesicasmo. La Filocalia  gli dedica ampio 

spazio. 

Le sue opere piú importanti, oltre a quelle già 

citate, sono le Sentenze sulla conoscenza  (Kephalia 

gnostika ) e il Libro delle confutazioni  (Antirrhe tikos ), 

composte di aforismi e di brevi annotazi oni.  

Gli esicasti praticavano la cosiddetta òpreghie-

ra di Ges¼ó o òpreghiera del cuoreó, consistente 

nella ripetizione incessante della stessa form ula,  

secondo il ritmo del respiro:  
  

«Signore Gesú Cristo, f iglio di Dio, abbi pietà di me»  
 

KYRIE ELEISON ( KYRIE ISSUU CHRISTE IE THEU ELEISON IMAS AMARTANON).  
 

Questa preghiera, resa celebre dai Racconti di un pellegrino russo , spesso compiuta con la testa 

reclinata sul pett o, portò gli esicasti a d essere accusat i dai loro avversari, in particolare da l m onaco 

Barlaam (XIV secolo), di praticare l õOnfaloscopia, ossia la contemplazione del proprio o mbelico.  
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Tale dottrina mistica provocò inoltre forti contrasti nell õImpero bizantino intorno al XIV secolo . 

Il contras to, che ebbe anche implicazioni politiche, divise i capi religiosi dell õImpero per almeno 

dieci anni (1341 -1351), contribuendo poi a indebolirlo sul fronte turco.  

Considerata come pienamente ortodossa da molti Maestri e uomini di Chiesa, tale pratica 

spiri tuale viene spesso ricordata come una forma di Yoga cristiano. Innegabili sono, infine, le 

influenze del misticismo orientale su questa dottrina com e i T antra ind ú e l e tecniche del 

tasawwuf  islamico  (suf ismo). 
 

Mon achesimo greco -orientale  
 

Già dal IV sec olo la regola di San Basilio si 

era diffusa sino alle coste dell õItalia meridi o-

nale, e i monaci colonizzatori avevano trovato  

nell õhabitat naturale costituito da grotte tuf a-

cee un luogo ove edificare quello che d ivenne 

il monachesimo delle laure basiliane  e succes-

sivamente  dei cenobi.  Il monachesimo greco -

orientale si è realizzato  attraverso molteplici 

esperienze ascetiche: a lcuni si dedicavano all õanacoretismo, vivendo in un isolamento assoluto,  in 

una dimora separata e ben lontana dalle altre. Agli antipo di di questa forma di isolamento com -

pleto  cõera la  vita comunitaria condotta nei òcenobió, ossia nei conventi. Tra questi due estremi 

cõera una forma intermedia, detta esicasmo. L õesicastèrio era costituito da due o tre grotte, se pa-

rate ma vicine , e si tr ovava, in genere, sulla cima di una collina o nei recessi delle gravine; era 

abitato dagli eremiti a cui, dunque, era permessa la relazione e il co ntatto con gli altri solitari. 

Tale forma ebbe una grande diffusione, e ben presto nacque l õesigenza di accre scere numeric a-

mente  i locali, ampliando le grotte. Questo aggregato um ano piú consistente prese il nome di 

òlauraó, termine greco che originariamente significava òrecintoó o òsentiero ripidoó, e successiva-

mente diventò sinonimo di villaggio. Nella laura ve niva eletto un capo. Tra gli eremiti il piú saggio,  

chiamato òcalogeroó, aveva il compito di presiedere alle attività in comune. Successivamente il 

calogero fu sostituito dall õigúmeno, ossia l õautorità giuridica. Questi, al fine di una piú facile 

di rezione , abitava al ce ntro  dellõinsediamento. 

Il monachesimo basiliano impostava una nuova struttura organizzativa basata su due princípi  

fondamentali: il primo, una regola di obbedienza tu tta incentrata sulla figura dell õabate ð regola  

che di viene il primo passo  verso l õascesi, infatti proprio dall õumiltà insita nell õabbandono della 

volon tà per l õobbedienza assoluta si consegue la perfezione  ð e il secondo,  una chiara identif i-

cazione dell õunità monastica fondata sulla carità e su gli esercizi spirituali.  

In piena crisi iconoclastica (711 -843 d.C.), molti furono i monaci votati al culto delle immagini  

che approdarono sulle coste italiche, gettando le basi del monachesimo greco. L õicona è un s o-

stegno all õascesi mistica, non ha un valore cerimoniale ma di concentrazio ne del pensiero in un 

unico oggetto del contemplare, quello che l õantico yoga chiama dharana  o fissità, e dhyana , 

concentrazione in un solo oggetto o fusione mentale con l õoggetto della conte mplazione.  Queste 

fasi, viste come unico processo, prendono anche  il nome sanscrito di sabija samadhi  o ekagrata , 

intendendo un processo assimilabile al respiro cosmico. L õicona con i suoi cromatismi resi tenui 

dalla luce dei ceri, nel silenzio del chiostro oppure nelle atmosfere meditative prodotte  dal mantra  

ortodoss o, che lavora a frequenze prossime ai 7H z, è paragonabile allo yantra  induista o tibet ano.  



38 
 

 

 

Ecco perché  è necessario comprendere l õattribuzione di valore mistico a un oggetto di co n-

centrazione , che non è idolatria ma appunto sostegno all õascesi. Questo è l õequivoco sul quale 

si aprirono i moti iconoclasti voluti da Costantino , per spazzare il potente e temuto ordine dei 

monaci greci in Bisa nzio.  Lõimmagine sacra restituiva al monaco o all õasceta la possibilità  di 

meditare , partendo da una realtà mistica ogg ettiva che diveniva il seme o arch etipo  meditativo  

del processo ascetico . 

Lõiconoclastia , o guerra alle immagini, che si impose con Costantino , tagliava dal Cristian e-

simo ufficiale tutto un filone mistico -ascetico basato sugli archetipi meditativi, parte i ntegra nte 

del monachesimo greco -orientale. Da quel momento la visuale sull õantichissimo passato, al di là 

del Diluvio e del Giardino dell õEden, incominciò a essere forzatamente e inesorabilmente chiusa  

agli sguardi indiscreti dei posteri.  

La missione di B isanzio nei confronti della Chiesa di Roma era quella di tenere lontana la 

minaccia araba dal Mediterrane o, ma lõesasperazione delle questioni  religiose dopo la crisi icon o-

clastica,  oltre alla  decadenza dell õImpero, resero questa missione non piú sostenibi le. Con 

lõavvento del regno franco di Carlo Magno (IX sec.), giudicato dalla Chiesa di Roma come degno 

continuatore della missione cui Bisanzio non poteva piú ottemper are, furono gettate le basi per 

una svolta politica di portat a globale che sfociò poi nel le Crociate.  
 

Il nome sacro  
 

Per gli ebrei il nome di Dio, rappresentato dalle quattro lettere che formano il tetragramma 

sacro YHWH  (Jahvè), era con siderato Santo. Una volta l õanno, il giorno del Kippur, il sommo 

sacerdote lo proclamava nel Santo dei S ant i del tempio  dopo il suono dello Shophar (corno 

dõariete). Lõesegesi e lõinvocazione dei nomi divini facevano parte delle pratiche esoteriche dei c a-

balisti.  Nei vangeli è l õangelo, messaggero di Dio, a rivelare il nome di Ges ú  a Gi useppe (Matteo  

1,21) e a Maria ( Luca  1,31).  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Lõangelo comunica il nome del Salvatore e annuncia il suo regno. Per molti secoli in Occi-

dente si è trascurata la funzione degli angeli nella vita spirituale, ma la loro presenza svolge un 

ruolo importantissimo nel cammino  dellõuomo verso Dio. Come ogni termine scritto in ebraico , il 

nome di Ges ú  è denso di significati che si  completano tra loro in modo armonico. Di solito lo si 

traduce con l õespressione çJahv¯ ¯ salvezzaè. 
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Numerosi passi del Nuovo Testamento mostrano la  venerazione della quale è fatto oggetto il 

nome di Gesú. «Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvo» (Atti 2,21). La potenza sa l-

vifica del nome divino è fo r temente sottolineata in questo versetto. Nella Lettera ai Romani  (10, 

9-13) San Paolo fa us o della stessa formula, dopo aver precisato che il Signore è generoso ve r-

so tutti quelli che lo invocano. Del nome divino egli dice ancora: «Dio ha esaltato e insignito 

quel Nome, che è superiore ad ogni nome, affinché nel nome di Gesú si pieghi ogni ginoc chio 

degli esseri celesti, dei terrestri e dei sotterranei, e ogni lingua proclami che Gesú Cristo è S i-

gnore, a gloria di Dio Padre» ( Filippesi  2,9 -11). Ciò riecheggia un pa sso del bel testo intitolato 

Il pastore di Erma , scritto anonimo del II secolo, dov e è asserito  

che il nome del Figlio di Dio s ostiene il mondo intero. L õautore 

della L ettera agli Ebrei ( Ebrei  1,4) af ferma che il Figlio di Dio è 

«tanto superiore agli angeli, quanto piú eccellente del loro è il 

nome che ha ricevuto in ered ità». 

Gesú  stesso insegna ai suoi discepoli l õefficacia del lõinvo ca-

zione del S uo nome: «Quanto chiederete nel mio nome lo farò, 

affinché il Padre sia glorif icato nel Figlio. Se chiederete qualche 

cosa nel mio nome, io lo farò» ( Giovanni , 13 -14). E ancora: «In 

verità, in verità vi dico: ciò che chiederete al Padre  nel nome 

mio, nel mio nome ve la darà. ...Chiedete e riceverete, in modo 

che la vostr a gioia sia complet a» (Giovanni , 16,23 -24). Nei Vangeli , 

negli Atti  e nelle Lettere  noi vediamo la fiducia senza limiti che 

gli  Apostoli a vevano nel Nome del Signore Gesú e la loro infinita 

venerazione nei suoi confronti . È per suo mezz o che essi co m-

pivano i segni piú  straordinari. Certamente non troviamo nessun esempio che ci dica in che 

modo essi pregassero facendo uso del Nome del Signore , ma è certo che lo fac evano.  

Il tema della ripetizione del Nome, della preghiera del cuore, percorre tutta la tradizione esic a-

stica, dai Padri del deser to sino ai giorni nostri,  esiste qualche variante nella tecnica, ma lo sp irito 

rimane lo ste sso.  
 

Il metodo esicasta  

Gli esicasti si inseriscono nella tradizione cristiana s e-

condo la quale ripetere il nome di Gesú  associato al cuore  

significa  essere alla sua Prese nza: il fine della preghiera del 

cuore è lo stato di preghiera continua, che corri sponde alla 

unione con Dio.  Da studi e ricerche personali sullõarte mo-

saica dei monaci basiliani athoniti risulta evidente che il no-

me di Gesú  veniva pronunziato dai monaci esicasti in li ngua 

ebraica e non in greco o latino, poiché il Nome di Gesú in 

ebrai co è derivabile dal Nome di Dio a quattro lettere IHVH 

con una lettera Shin al centro, e qui ndi  IHSVH, nel rispetto 

canonico della legge mosaica. Inoltre il cuore è per gli esicasti 

un luogo privil egiato, che accoglie la presenza di Dio  tramite 

il nome di Gesú,  la preghiera lo risveglia e lo rende  capace 

di sensibilità e di amore nei confronti di tutto il mondo . 
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Uno dei massimi esperti di tale metodo fu il monaco greco Niceforo 

(XIII sec .). Su Nicefor o è degna di nota la testimonianz a di san Gregorio 

Palamas: «Niceforo aveva confessato la vera fede [a ntiunionista] e per 

quest a ragione f u condannat o allõesilio da l p rim o imperatore Paleologo, 

che acce ttò il pensiero dei latini; egli era di origine italica, ma ricon o-

sciuta l õeresia di quelle genti, raggiunse  la nostra chiesa ortodossa. 

Qui venuto, adottò la vita piú rigorosa, quella dei monaci, e scelse  

come abitazione quel luogo che porta il nome della santità, cioè 

lõAthos, la casa della virt¼, posta al limite del mondo e del sopran-

naturale. Dimostrò subit o di saper obbedire, sottomettendosi ai 

Padri piú eminenti, e dopo un lungo tempo dette loro la prova della 

sua umiltà; allora anche lui ricevette da loro lõarte delle arti, cioè 

lõesichia,  come esperienza» ( Triadi  II, 2,2).Nel suo cel ebre scritto 

sulla pr atica esicastica, Trattato della sobrietà e della custodia del 

cuore , Niceforo invita i lettori ad imparare la tecnica dõorazione e af-

ferma: «Ritorna dunque, o piú esattamente torniamo, cari fratelli, a 

noi stessi, rigettando col massimo disprezzo il consi glio del serpe n-

te. ...Perché non vi è che un mezzo per accedere al perdono e alla 

familiarità con Dio: prima di tutto, ritornare per quanto è possibile 

in noi ste ssi». 

Niceforo fa seguire poi un elenco di brani patristici che invitano 

allõattenzione e alla  custodia del cuore, e nell õultima parte dello scri t-

to parla della preghiera e del metodo : «Prima di tutto la tua vita  sia 

tranquilla, libera da ogni preoccupazione, in pace con tutti .  éIl Regno di Dio è dentro di noi, e a 

chi volge verso di Lui i suoi sg uardi e Lo ricerca con preghiera pura, tutto il mondo este rno diviene 

vile e spregevole. Se fin dall õinizio riesci a penetrare con lo Spirito nel luogo del cuore , sia ringrazi a-

to Dio! Glorificalo, esulta e attaccati unicamente a questo eserc izio. Esso ti i nsegnerà ciò che ora 

ignori. Sappi che mentre il tuo Spirito si trova là, tu non devi né tacere né stare inerte. Ma non 

avrai altra preoccupazione che quella di gridare : òSignore Ges¼ Cristo, Figlio Di Dio, abbi piet¨ di 

meó. Ma, fratello mio, se malgrado tutti gli sforzi non giungi a pen etrare nei luoghi del cuore, fa õ 

come ti dico, e con l õaiuto di Dio arriverai allo scopo. Tu sai che la ragione dell õuomo ha sede nel 

petto.  ...Dopo aver bandito da questo luogo ogni pensiero (lo puoi, basta volerlo), dona gli 

lõinvocazione òSignore Ges¼ Cristo abbi piet¨ di meó e costringiti a gridare interiormente queste 

parole, escludendo ogni altro pensiero. Quando, col tempo, ti sarai reso p adrone di questa pratica, 

essa ti aprirà senz õaltro l õentrata nel luogo del cuor e».  

Allõesicasta dunque che vuole avvalersi di un metodo psicofisico nella sua vita di preghiera, 

Niceforo consiglia una strada che comprende una pluralità di esigenze: scegliersi una guida 

esperta; sedersi, creando calma, anzitutto fisica. Infatti la men te, dispersa nelle cose esteriori, 

può essere raccolta solo facendola scendere nel cuore, ce ntro di tutto l õuomo. Quando la mente 

sarà discesa nel cuore, sgorgherà la preghiera. Il metodo d õaltra parte non opera da solo. È per 

questo che Niceforo invita a legare ad esso la recita interiore della preghiera di Gesú. Infatti è la 

ripetizione del nome di Gesú la vera via per elevarsi all õamore e al desiderio di Dio.  
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Mist eri  

 

San Michele è il principio della Forza  
 

Una Linea Sacra costituita da sette punti energe-

tici unisce sette santuari consacrati a San Michele 

Arcangelo, dallôIrlanda a Israele passando per In-

ghilterra, Francia, Italia e Grecia. Tra lôaltro lôItalia 

è lôunica nazione ad avere sul proprio territorio la 

presenza di due punti della linea energetica imma-

ginaria: lôabbazia di San Michele in Val di Susa e 

il santuario di Monte SantôAngelo sul Gargano. 

Tutti i sette luoghi toccati da questa linea imma-

ginaria sono carichi di potenti energie ristoratrici 

che si oppongono a quelle negative o del male. Le leggende locali di questi luoghi sacri stabiliscono che 

fu proprio San Michele, vincitore nella lotta contro il Drago, a richiederne lôedificazione ed istituire cosí 

il proprio culto. Vi è senza dubbio un motivo eccelso avvolto da un alone di mistero se il Principe delle 

Milizie Celesti ha desiderato tutto questo, interagendo per altro a piú riprese con le popolazioni indigene at-

traverso numerose apparizioni storicamente documentate e finalizzate alla costruzione dei Templi sacri in 

suo onore. Ancora piú interessante risulta il ritorno alle cronache odierne della linea di San Michele, detta 

anche linea del Drago, come meta di pellegrinaggio. Infatti, il primo di questi santuari energetici è stato 

scelto nel 2015 come sito privilegiato per le riprese cinematografiche del penultimo e dellôultimo episodio 

della famosa saga di ñGuerre Stellariò, usciti nelle sale cinematografiche di tutto il mondo rispettivamente nel 

dicembre 2015 e nel dicembre 2017 con i suggestivi titoli: ñIl risveglio della Forzaò (episodio VII)  e ñGli 

ultimi Jediò (episodio VIII). Molte scene di questi due film sono di fatto ambientate nellôantico e sugge-

stivo eremo di Skellig Michael, in Irlanda, uno scoglio quasi irraggiungibile che ha creato problemi di tra-

sporto per le numerose ed inattese richieste dei fans-visitatori giunti da tutto il mondo sulle scogliere del 

Kerry irlandese. 

Tornando alla linea del Drago, il miste-

ro che sembra avvolgere questo allineamen-

to dei sette templi forse può essere in parte 

chiarito. Difatti il ritorno alla ribalta propo-

sto dalla saga fantascientifica, che inizia 

proprio con lôepisodio VII, ñIl risveglio del-

la Forzaò porta il ricercatore attento ad evi-

denziare una suggestiva e affascinate ipotesi 

non certo casuale. Lôedificazione di questi 

sette luoghi sacri terrestri può far pensare ad 

una relazione con i sette punti energetici del 

corpo umano, noti in sanscrito come cha-

kra, finalizzati al risveglio della Kundalini-

Shakti, lôenergia primordiale che circonda 

lôintero Universo e che, quando risvegliata, 

può assumere aspetti benefici secondo il 

pensiero creativo di chi è in grado di ema-

narla e/o percepirla. 

Ricordiamo che nei testi biblici San Michele risulta il vero vincitore nella lotta contro il Drago, 

lôantico serpente biblico. La sua forza ¯ tratta dal significato del suo stesso nome in lingua ebraica 

Mikôael che tradotto significa ñChi ¯ come Dioò. Mikôael è citato nella Bibbia, nel Libro di Daniele 12,1, 

come primo dei principi e custode del popolo di Israele. Nel Nuovo Testamento è definito come Arcange-

lo nella lettera di Giuda 9, mentre nellôApocalisse di Giovanni 12,7-8, Michele ¯ lôArcangelo che conduce 

gli Angeli nella battaglia contro il Drago, rappresentante il demonio, e lo sconfigge in una sorta di Guerra 

Stellare tra Angeli e Demoni.  
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Ora, al di l¨ dei riferimenti biblici citati, il vero significato di ñvittoria sulle forze del maleò sotto lôalto 

patronato di San Michele, può in modo pertinente avere attinenza con un percorso iniziatico che si riferisce 

in primis al risveglio della Forza-Shakti presente nei sette punti energetici del corpo umano, unificata lungo 

lôasse cerebro-spinale, ovvero lungo una linea retta proprio come lôallineamento dei sette santuari terrestri vo-

luto da San Michele. Interessante notare che nei testi mistici ebraici dei piccoli e grandi Hekhalot e nel testo 

gnostico Pistis Sofia, si pone un riferimento esplicito basato su tecniche ascetiche, praticate dagli adepti della 

Merkavah (Yoredeh Merkavah), il carro di fuoco di Ezechiele, costoro prendono dimestichezza con i sette 

santuari celesti attraverso tecniche meditative mantriche rivelate dagli angeli ed in grado di paralizzare i 

demoni ostili che ne impediscono lôaccesso.  

çVenga il tuo regno, sia fatta la tua volont¨, come in cielo cos² in terraéè recita la preghiera cristiana. 

Come può realizzarsi allora questo risveglio? La via dei nostri giorni voluta da San Michele forse è prima 

di tutto un pellegrinaggio rituale nei sette santuari terrestri da Occidente ad Oriente, e quindi partendo 

proprio dal primo luogo sacro rappresentato da Skellig Michael, in Irlanda, sino al santuario del monte 

Carmelo in Terra Santa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Skelli g Michael  
 

Tale pellegrinaggio, oltre ad assumere un valore turistico di rilievo, potrà certamente offrire la possibi-

lità di recepire la sacralità del luogo visitato e le energie positive rilasciate, e di attivare il chakra collegato 

come unità di pensiero del ricercatore-visitatore-pellegrino, attraverso un atto volitivo che presuppone una 

consapevolezza nellôacquisizione di queste energie proprio come accade alla giovane Rey nel film di 

Guerre Stellari. 

È ampiamente documentato, ad esempio, che il sito rupestre di Monte SantôAngelo, ovvero il quinto san-

tuario della linea del Drago (corrispondente, secondo quanto suggerito dalla nostra allegoria interpretativa, al 

quinto chakra chiamato in sanscrito Vishuddha o chakra della gola), oltre a concedere indulgenza plenaria da 

tutti i peccati, libera lôanima del pellegrino dalle forze negative, secondo un incipit rituale per il quale la sola 

discesa in grotta concede da parte di San Michele lôesorcismo da tutte le energie ostacolatrici. È chiaro dun-

que che ciascuno di questi centri energetici posti sulla linea del Drago, almeno per la tradizione cristiana, 

esercita un potere di ripristino della purezza edenica originaria, e quindi di apertura dei centri energetici al 

fine di liberare una forza tale da fronteggiare e contenere il lato oscuro. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 
 

Stars War episodio VIII - Il lato oscuro della F orza ð Kilo e Snoke  
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Guerre stellari e Il risveglio d ella Forza  
 

«Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago 

combatteva insieme con i suoi angeli, ma non prevalsero e non ci fu piú posto per essi in cielo. Il grande 

drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e Satana, e che seduce tutta la terra, fu precipita-

to sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli» (Apocalisse 12/7-9). 

Secondo differenti tradizioni religiose, Michele o Mikôael ñCHI Eô COME DIOò viene definito anche 

con altri appellativi: ñAngelo del Voltoò, ñArcangelo dellôAriaò e ñArcangelo del Tempoò. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

     Rey e la spa da laser  Luke custodisce le antiche scritture nelle viscere di un alb ero  
 

Nellôultimo episodio di ñGuerre stellariò, la Forza si risveglia vigorosa nella giovane Rey, che dopo di-

verse peripezie raggiunge Luke Skywalker (in ritiro spirituale presso Skellig Michael, in Irlanda) per con-

segnargli la sua spada laser, che agisce proprio come la spada fiammeggiante di San Michele, contro il la-

to oscuro e le forze ostacolatrici rappresentate dal demone Snoke e dal Primo Ordine. 

Nella finzione cinematografica, con Rey una nuova generazione di Jedi sta per risorgere ï lôalbero che cu-

stodisce antichi segreti e che possiamo biblicamente intendere come lôalbero del Bene e del Male, diviene 

pertanto lôAlbero della Vita, sorgente inesauribile della Forza, Le sacre scritture dellôordine Jedi, custodi-

te al suo interno, con la presa di coscienza di Rey e dei suoi poteri contro il male, non sono piú necessarie. 

Rey acquisisce da sola, interiormente, i pieni poteri Jedi senza pi¼ lôausilio di Maestri e senza necessit¨ di 

consultare le antiche scritture. 
 

Potenziamento della Forza e tecniche avanzate  
 

Lôascesi dei nuovi tempi, seguendo gli insegnamenti di Maestri come Massimo Scaligero e Rudolf Steiner, 

prevede il possibile ampliamento di questo stato di risveglio della Forza-Shakti, comprendendo come nel-

la realtà oggettiva sia compito nostro saper riconoscere e sintonizzarci sulle energie dispensate da 

Mikôael, colui che è come Dio e che risiede di fronte allôAltissimo (da cui lôappellativo di ñAngelo del 

Voltoò), sottraendoci allôazione di disturbo degli Ostacolatori. La libertà sulla Terra passa attraverso la 

conoscenza dei Cieli, e quindi attraverso lôintersezione dei due piani, quello celeste e quello terrestre, 

allôinterno del nostro cuore, il quarto chakra che nel percorso iniziatico assumiamo associato al santuario 

di Val di Susa in Piemonte.  

Lôoperazione di Mikôael risponde soltanto a un atto interiore libero al di sopra della griglia di forme-

pensiero negative create appositamente dagli Ostacolatori. Essa risponde ad un pensare predialettico, origine 

dellôintuizione metafisica. Colui che sperimenta la corrente di Mikôael scopre lôessenza del medium energetico 

attraverso un moto del respiro sottile (di tipo nasale) che fluisce nel sangue, realizzando lôunione sovrasensibi-

le dei due piani: terreno e celeste. Concentrandosi sul proprio respiro e meditando sul moto sottile interiore, 

si arriva a comprendere Mikôael come ñArcangelo dellôAriaò; nel soffio ritmizzato fluiscono infatti i pensieri 

adamantini rivolti al mondo metafisico come pensieri liberi dai sensi, e quindi scevri da ogni scoria ostaco-

lativa. La percezione arcangelica michaeliana corrisponde a una mancata aderenza al moto del respiro come 

atto di brama, e quindi a uno svincolamento finale dal respiro fisico ordinario verso un respiro sovrasensibile 

alimentato da un moto di energia interiore sottile. 

Per lo sperimentatore serio lo svincolamento dal respiro fisico ordinario non crea sentimento mistico o sen-

sazioni soggettive, bensí percezione pura delle essenze oltre lôordinario percepire spazio-temporale. Siamo in 

presenza dellôñArcangelo del Tempoò. La serie temporale degli eventi planetari e universali diviene quin-

di necessaria in virtú di un processo evolutivo spirituale volto alla riconnessione dellôuomo con 

lôintelligenza cosmica di Mikôael: unico vincitore nella lotta contro il Drago. 
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I sette santuari di San Michele e il percorso iniziatico  
 
 

1.  Skellig Michael ð Irlanda  
 

Skellig Michael, dal gaelico irlandese: Sceilig Mhichíl, 

che significa ñroccia di Micheleò, o anche Grande Skel-

lig, è lôisolotto piú grande delle due isole Skellig. Situa-

to a circa 17 chilometri dalle coste del Kerry, è un luogo 

di notevole importanza sia a livello paesaggistico che 

naturalistico, ma soprattutto per la presenza sulla sua 

sommità di uno straordinario quanto poco accessibile 

monastero di origine cristiana costruito nel 588 e dive-

nuto patrimonio dellôumanità protetto dallôUNESCO 

dal 1996. 
 
 

2. St Michael õs Mount in Cornovaglia ð Inghilterra  
 

Questo luogo è dedicato allôArcangelo Michele, che 

secondo la leggenda vi sarebbe apparso nel 495 d.C., 

ove alcuni monaci Benedettini, provenienti da Mont 

Saint-Michel in Francia, su indicazione dello stesso 

San Michele Arcangelo, edificarono unôAbbazia (del-

la quale rimangono solo il refettorio e la chiesa), in-

corporata poi nel corso del XVI secolo in un Castello 

fortezza che si può tuttora visitare e ammirare. 
 

 

 
3.  Mont Saint M ichel in Normandia ð Francia  
 

Si colloca nella baia che ne prende il nome e si apre 

sullôoceano Atlantico. Lôisolotto ha circa 960 metri di 

circonferenza e una superficie di circa 7 ettari. La roc-

cia, una formazione granitica, si eleva a unôaltezza di 92 

metri  sul livello del mare, ma con la statua di San Mi-

chele collocata in cima alla guglia della chiesa abbazia-

le, raggiunge i 170 metri. Il monastero del V-VI secolo 

si colloca in una località detta Gargant, pertanto non si 

esclude che furono proprio le popolazioni pugliesi del 

Gargano di Monte SantôAngelo a edificarlo su richiesta 

di San Michele. Dal 1979 il sito è patrimonio UNESCO. 
 

 
 

 

4.  La Sacra di San Michele in Val di S usa ð Italia  
 

È unôantichissima Abbazia costruita tra il 983 e il 987 

sulla cima del monte Pirchiriano, a 40 chilometri da To-

rino. Dallôalto dei suoi torrioni si possono ammirare il 

capoluogo piemontese e un panorama mozzafiato della 

Val di Susa. Secondo una leggenda, un arcivescovo del 

luogo ebbe la visione dello stesso Arcangelo Michele, 

che gli ordinò di erigere un santuario. Gli stessi Angeli 

avrebbero infine consacrato la cappella, che di notte fu 

vista dalla popolazione come se fosse stata ñavvoltaò da 

un grande fuoco. 



45 
 

 

 

5.  Monte Sant õAngelo nel Gargano in Puglia ð Italia  
 

È un comune in provincia di Foggia celebre per il san-

tuario di San Michele Arcangelo, anchôesso Patrimonio 

Mondiale dellôUmanità UNESCO, meta di pellegrinaggi 

dei fedeli cristiani sin dal VI secolo d.C. La storia di 

Monte SantôAngelo comincia nel 493 d.C., quando fu 

costruita la chiesa dedicata allôArcangelo Michele dopo 

tre apparizione al vescovo di Siponto, Lorenzo Maiora-

no. La sacra grotta rimase fino ai giorni nostri come un 

luogo di culto consacrato non da mano umana ma dallo 

stesso San Michele, e ricevette nel corso dei secoli il ti-

tolo di ñCeleste Basilicaò. 
 

 

 
6.  Isola di Symi nel Dodecaneso ð Grecia  
 

È una piccola isola di circa sessanta kilometri quadrati 

nei pressi di Rodi. Appartiene allôarcipelago del Dodeca-

neso, vicino alla Turchia. Fece parte dellôImpero romano 

e dellôImpero Bizantino. Nel 1373 i cavalieri dellôor-

dine di San Giovanni ne presero possesso proteggendola 

dai pirati saraceni. Nel 1522 fu conquistata dallôImpero 

ottomano. Dal 1948 fa parte della Grecia. È famosa per 

la presenza del monastero di Panormiti, consacrato al 

culto di San Michele Arcangelo. 
 

 

 

7.  Monastero di San Michele ad Haifa sul Monte Carmelo ð Israele  
 

Il M onte Carmelo, o Har ha Karmell, o anche Kerem-

El, letteralmente ñVigna di Dioò, è una catena montuo-

sa lunga 39 chilometri e larga 8, che si trova nellôAlta 

Galilea. La prima fondazione del monastero omonimo 

risale allôepoca bizantina, quando la grotta sotterranea 

divenne luogo di culto dellôArcangelo Michele, già in-

cluso nella liturgia cristiano-ortodossa e venerato dai 

Longobardi in seguito alla loro conversione al Cattoli-

cesimo avvenuta intorno al VII secolo. 
 

 

 
I luog hi sacri della memoria: Monte Sant õAngelo nel Gargano  
 

Esistono luoghi scelti dal sovrasensibile e che possiamo chiamare ñdella Memoriaò, dove si percepisce 

ancora una forte presenza dello Spirito Divino. Ogni angolo, ogni pietra, ogni vicolo sono intrisi di storia 

e di sacralit¨ sovrannaturale e lôanimo sensibile riscopre le proprie origini e quella vicinanza a Dio, spesso 

smarrita nel vivere quotidiano. Monte SantôAngelo (843 metri), antico luogo di pellegrinaggi, a soli 18 chi-

lometri da Manfredonia, lo è sicuramente. Si tratta del piú alto borgo del Gargano a ridosso del crinale sud 

da cui origina la foresta Umbra, famoso nella storia dellôalto e basso medioevo per la presenza di una Grotta 

Sacra consacrata nel V secolo, sotto la dominazione di Bisanzio, al culto di San Michele Arcangelo per vo-

lontà dello stesso Principe delle Milizie Celesti apparso nella grotta. Secondo un filone di studi paleocristiani 

Monte SantôAngelo era un centro spirituale precristiano che assommava il principio sacro della vetta legato al 

cielo con quello della caverna legato alla terra ed in asse con la sua sommit¨. Nellôiconografia ellenistico-

bizantina lôanimale in grado di rappresentare questo concetto di asse terra-cielo ¯ proprio lôelefante, che 

ritroviamo simbolicamente in numerose chiese e mosaici sparsi lungo tutta la via Romea da Ravenna ad 

Otranto. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Galilea
https://it.wikipedia.org/wiki/Impero_bizantino
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Questo borgo medievale, storicamente conteso da bizantini e longobardi, è uno dei piú antichi luoghi 

di culto della Cristianità. Secondo la leggenda, un ricco signore di Siponto smarrí dalle sue mandrie un to-

ro. Dopo averlo cercato invano, lôanimale fu trovato in una grotta. Lôuomo che lo ritrov¸ per fermarlo dal 

suo inferocimento gli scagliò una freccia ma, anziché colpire il toro, questa girò su se stessa e colpí colui 

che lôaveva scagliata. Il vescovo Lorenzo Maiorano, poi divenuto Santo, ravvis¸ nellôevento una vicenda 

soprannaturale. Dopo pochi giorni, apparve San Michele al Vescovo e si dichiar¸ autore dellôavvenimento. La 

seconda apparizione avvenne quando Odoacre, re dei Goti, assediò Siponto: il vescovo Maiorano chiese e ot-

tenne una tregua di tre giorni. Il terzo giorno, apparve lôArcangelo, che assicur¸ una vittoria certa: i Siponti-

ni combatterono in campo aperto e vinsero. Un anno dopo (493 d.C.), Maiorano, su autorizzazione del Papa 

Gelasio I, organizzò una processione con i vescovi di Trani, Andria, Canosa, Venosa e Canne. Giunti alla ca-

verna, trovarono un altare sormontato da una croce e lôimpronta del piede di San Michele. LôArcangelo ap-

parve nuovamente al Vescovo (terza apparizione) e dichiarò che non era necessario riconsacrare la grotta 

perché la sua presenza in quel luogo era già sufficiente. Fu cosí celebrata la messa, il Santuario fu quindi 

consacrato secondo le indicazioni di San Michele, e divenne tappa obbligata per crociati e monaci tem-

plari durante tutto il medioevo. 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Veduta aerea di Monte Sant õAngelo   Affresco di San Michele Arcangelo  
 Particolare della Torre Ottagonale    Basilica di Santa Maria Maggiore  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La grotta dell õApparizion e e l a statua dell õArcangelo  

 
Altre apparizioni  

 

San Michele sarebbe apparso alla fine del Cinquecento a Roma sul mausoleo di Adriano, ribattezzato 

poi Castel SantôAngelo, e in Normandia nel 708 a Mont St. Michel, dove, come gi¨ riportato, nei pressi 

cô¯ una zona chiamata Gargant, da cui si potrebbe dedurre che furono i Sipontini a fondare il sito, con reli-

quie provenienti dal santuario garganico. Stesso avvenimento in Val di Susa, alle porte di Torino. Secondo 

una leggenda del Seicento, San Michele sarebbe apparso nuovamente, e per lôultima volta, in Occidente sul 

monte SantôAngelo ad alcuni pellegrini, garantendo che chiunque avesse portato con sé una pietruzza stac-

cata dalla roccia della grotta sarebbe stato protetto dalla peste.  

Concludiamo dicendo che questo è un luogo di profonda spiritualità, con assunzione di indulgenza 

plenaria per il pellegrino che lo visiti almeno una volta nella sua vita terrena. Inoltre nel corso di secoli si è 

assistito a moltissimi episodi documentati di esorcismo spontaneo dopo la discesa in grotta. 
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Econ omia  

 

Con la Direttiva Europea PSD2 (Revised Payment Service 

Directive) vengono a delinearsi modelli di banca aperta nel-

lôambito dei pagamenti elettronici, nei quali vedremo nuovi 

soggetti intermediari delle transazioni, quali ad esempio Ap-

ple, Google, Facebook e Amazon, che svolgeranno in nome e 

per conto dei clienti finali operazioni bancarie autorizzate. 

Stiamo assistendo inoltre ad una fase sempre crescente di 

dematerializzazione monetaria, questo processo già avviato con 

la prima Direttiva 2007/64/CE (c.d. PSD, Payment Services 

Directive), nella quale tutti i prestatori di servizi di circolazione 

monetaria sono sostanzialmente posti sullo stesso piano, sta attuando cosí un meccanismo concorrenzia-

le nel quale il ruolo pubblico diviene in sostanza quello di regolatore dellôofferta di moneta ed anche 

quello di ñfornitoreò.  

Viene pertanto a meglio delinearsi il ruolo pubblico, in considerazione del fatto che la stessa Authority 

nominata al controllo dovrà da un lato supervisionare le transazioni economiche di tutti gli intermediari, 

in una tipica catena di valore Clienti-Intermediari-Banche-Authority, e dallôaltra garantire il monitoraggio 

e il controllo delle transazioni sul proprio territorio nazionale, onde determinare puntualmente i flussi 

monetari dei pagamenti digitali per meglio implementare le proprie politiche fiscali. 

Paradossalmente le teorie monetarie di fine anni Novanta del mitico prof. Auriti, piú volte avversate 

dalla Banca dôItalia, possono ora diventare baluardo fondamentale per uscire dalla crisi economica che 

attanaglia lôItalia e lôEuropa da circa un decennio. Spieghiamo come e perché. Nel nuovo scenario dei 

pagamenti elettronici via Internet attraverso telefonini, computer e smartphone, ai principali Stati membri 

dellôUnione rimane solo la sovranità politica ma non quella monetaria. Questo fatto determina uno scol-

lamento rispetto alle esigenze fiscali statali di valutazione puntuale degli introiti da parte dei colossi di Inter-

net, onde procedere ad una tassazione precisa dei propri introiti, e pertanto ogni Stato membro dovrà ne-

goziare aliquote dôimposta forfettarie tra lô1% e il 5%, come deciso negli ultimi provvedimenti europei. 

Questo è frutto da un lato di politiche monetarie sbagliate per i singoli Stati membri, che delegano a una 

Banca Centrale Europea lôemissione di carta moneta priva di politiche sociali, con la relativa misura degli 

impatti comunitari (funzione tipica di un Ministro del Tesoro Europeo che di fatto non esiste), e per ciò che 

concerne la tassazione, obbligano ogni Stato dellôUnione al recupero transattivo ed estenuante con questi co-

lossi, definendo peraltro intervalli di aliquote fiscali già predeterminate. 

Ora una soluzione alternativa può essere quella di attivare una mone-

ta virtuale a corso legale statale emessa dal Ministero del Tesoro, appo-

sitamente progettata e normata per misurare puntualmente questi flussi 

monetari digitali. A questo punto la tanto avversata Teoria del Valore 

Indotto del Prof. Giacinto Auriti può tornare utile a chi lôha negata ed 

ostacolata con tutti i mezzi e per tutti questi anni. 

I lettori ricorderanno lôemissione sperimentale del SIMEC (SIMbolo 

EConometrico di valore indotto), moneta di proprietà del portatore, in-

tesa come bene reale di valore convenzionale, emessa lôanno 2000 nel 

Comune di Guardiagrele. Attraverso tale moneta il prof. Auriti dimostrò 

inequivocabilmente lôesattezza scientifica della sua teoria (teoria che a 

detta di molti studiosi avrebbe dovuto ricevere il Premio Nobel) prima 

che la Guardia di Finanza, intervenisse per mettere sotto sequestro tutte 

le banconote SIMEC in circolazione e bloccasse cosí lôesperimento del 

Il pro f. G iacinto Auriti  professore. 
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indotto  del prof. Giacinto Auriti  Euro Carte del Ministero del Tes oro  
 

Tale avversione al SIMEC si manifesta purtroppo ancora oggi, allorché il termine SIMEC non indivi-

dua solo la moneta di Auriti, ma viene ripreso dal Ministero del Tesoro per identificare il SISTEMA 

MONITORAGGIO EURO CARTE (SIMEC), ossia la piattaforma antifalsificazione della moneta Euro, 

che sposta e confonde storicamente alle nuove generazioni il senso con cui il SIMEC di Auriti nacque, 

ovvero a favore e per il benessere dei popoli e contro la schiavitú dal debito. 

Quindi lôeuro deve essere inteso come moneta di debito emessa dalla Banca Centrale Europea (BCE), 

che ricordiamo viene acquistata al valore nominale + prezzo di stampa dagli Stati membri dellôUnione, 

che a loro volta la pagano con debito pubblico (tipicamente Titoli di Stato). Chiaramente lo Stato risulterà 

perennemente indebitato con la Banca Centrale, ed è costretto a recuperare tale debito attraverso lôaumento 

di tasse, per cui un cittadino di fatto si trova a pagare due volte anziché ricevere. Auriti sosteneva che lo 

Stato, per tramite del Ministero del Tesoro, deve emettere moneta sovrana al portatore di proprietà dei 

cittadini (erogata attraverso un reddito di cittadinanza), senza pagarla a Banche Centrali, che con questo 

sistema arricchiscono solo pochi banchieri privati e azionisti delle Banche Centrali, indebitando impro-

priamente i popoli di intere nazioni. Questo è quello che stiamo de facto vivendo  nel corso di questi anni 

di crisi sapientemente orchestrata dalle élite finaziarie e profetizzata da Auriti nelle sue video conferenze 

di un ventennio di anni fa (Videoconferenza).  

A detta di Auriti , le Banche Centrali che prestano moneta a debito sono i veri grandi usurai della sto-

ria. Questa pratica del prestito di moneta a debito iniziò a diventare consuetudine con lôemissione della 

sterlina inglese nel 1694 da parte della Banca di Inghilterra. Ecco di seguito le parole del prof. Auriti: 

«Con lôavvento della moneta nominale (1694, data di costituzione della Banca dôInghilterra e dellôemis-

sione della sterlina) lôossigeno monetario è stato avvelenato dal debito non dovuto. Prima, chi trovava una 

pepita dôoro se ne appropriava senza indebitarsi verso la miniera; con la moneta nominale, al posto della 

miniera côè la banca centrale, al posto della pepita un pezzo di carta, al posto della proprietà il debito, 

perché la banca emette moneta solo prestandola. In tal modo i popoli sono stati trasformati inconsape-

volmente da proprietari in debitori del proprio denaro nella piú grande truffa di tutti i tempi, passata inos-

servata perché basata sul principio della riserva». 

Ora, tornando al sistema dei pagamenti elettronici, con lôutilizzo di una moneta virtuale governativa 

per misurare le entità di questi pagamenti è possibile riossigenare, dal punto di vista monetario, il debito 

pubblico sino ad una spinta alla defiscalizzazione prodotta dal valore indotto insito nellôutilizzo di tale 

moneta. Il legislatore europeo tuttavia si sta orientando su un principio di applicazione di flat tax verso 

tutti gli intermediari. Tale principio non incentiverà la crescita degli Stati secondo un incipit di sovranità 

monetaria, ma otterrà lôeffetto opposto, facendoli precipitare sempre di piú in un baratro oscuro fatto di 

debiti, dal quale non potranno mai piú risollevarsi. 

Noi riteniamo che questo sia il momento giusto per ripristinare politiche monetarie innovative, che da un 

lato possono mantenere lôeuro cosí come è nato, e dallôaltra diano apertura a nuove monete virtuali a corso 

https://www.youtube.com/watch?v=3mAFXEt6F7Y

